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La seduta comincia alle 16. 
SCARFIOTTI, Segretario, legge il pro-

cesso verbale della tornata precedente. 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-

gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli 
camerati: Aghemo, di giorni 3; Pisenti, di 3; 
Cocca, di 3; Chiurco, di 1; Marchi, di 3; 
Savini, di 1; Usai, di 2; Gray, di 1; Donegani, 
di 2; Zingali di 3; per motivi di salute, gli 
onorevoli camerati: Motta, di giorni 3; 
Galleni, di 1; Orano, di 3; De Gollibus, di 6; 
Buronzo, di 1; Guidi, di 4; Gastaldi, di 2; 
per ufficio pubblico, gli onorevoli camerati: 
Goselschi, di 3; Mazzetti Mario, di 2; Bruni, 
di 2; Durini, di 3; Gapoferri, di 3; Redaelli, 
di 3; Allegreni, di 1; Oggianu, di 2; Mendini, 
di 3; Dentice di Frasso, di 3; Bruchi, di 1; 
Grò, di 1; Galvetti, di 3; Mazzini, di 3; Gae-
tani, di 2; Donella, di 3; Tredici, di 3. 

(Sono concessi). 

Annunzio di presentazione 
di disegni di legge. 

P R E S I D E N T E . Comunico che sono stati 
presentati, a norma dell'articolo 42 del Rego-
lamento, i seguenti disegni di legge: 

dall' onorevole Ministro delle finanze: 
Conversione in legge del Regio decreto-

legge 17 gennaio 1935-XIII, n, 198, concer-
nente l'estensione della garanzia statale per 
i crediti all 'esportazione. (551) 

da Sua Eccellenza il Capo del Go-
verno, Ministro della guerra: 

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 25 febbraio 1935-XIII, n. 209, recante 
disposizioni transitorie per l 'avanzamento 
di un gruppo di sottufficiali del Regio eser-
cito. (552) 

Comunico inoltre che l'onorevole Presi-
dente del Senato ha trasmesso, a norma del-
l'articolo 3 della legge 31 gennaio 1926, 
n. 100, i seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 28 settembre 1934, n. 1620, contenente 
nuove norme per il funzionamento del Com-
missariato per il turismo. (548) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 21 novembre 1934-XIII, n. 1851, ri-
guardante il trasferimento delle attribuzioni 

del Commissariato per il Turismo al Sottose-
gretariato di Stato per la s tampa e la propa-
ganda. (549) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 3 dicembre 1934-XIII, n. 1925, che 
approva il nuovo Sta tu to dell 'Ente Nazio-
nale per le Industrie Turistiche. (550) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 18 ottobre 1934, n. 1852, concernente 
la costituzione del Comune di Sestriere in 
provincia di Torino. (307-b) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 12 luglio 1934, n. 1352, che apporta 
modificazioni ed aggiunte al Regio decreto 
1° luglio 1933, n. 786, concernente il passaggio 
allo Stato delle scuole elementari dei comuni 
autonomi ed estensione ài maestri di ruolo 
delle scuole elementari delle disposizioni 
contenute nel Regio decreto-legge 13 dicem-
bre 1933, n. 1706. (225-B) 

Questi disegni di legge son stati stampati 
ed inviati alla Giunta generale del bilancio 
e alla Commissione permanente per i decreti 
legge, secondo la rispettiva competenza. 

Petizione. 
P R E S I D E N T E . Si dia lettura del sunto 

di una petizione pervenuta alla Presidenza. 
SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
7495. Il Dott. Alfio Spitaleri ed altri chie-

dono che il concorso notarile di questo anno 
bandito per* esami sia integrato da uno spe-
ciale concorso per titoli o quanto meno che 
il concorso successivo sia bandito per e s a m i 
e per titoli, e ciò per dar modo di parteci-
parvi ai notari ex combattenti o b e n e m e r i t i 
della Causa nazionale, i quali abbiano supe-
rato gli esami nelle Corti d'Appello sino al-
l 'anno 1924 incluso. 

P R E S I D E N T E . Questa petizione sarà 
inviata alla Giunta delle petizioni. 

Presentazione di nn disegno di legge. 
RAZZA, Ministro dei lavori pubblici. 

Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
RAZZA, Ministro dei lavori pubblici. Mi 

onoro di presentare alla Camera il s e g u e n t e 
disegno di legge: 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 28 febbraio 1935-XIII, n. 221, riguar-
dante l 'autorizzazione della spesa di lire 34 mi-
lioni per l'esecuzione di opere pubbliche straor-
dinarie urgenti. (553) 
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P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole Mi-
nistro dei lavori pubblici della presentazione 
di questo disegno di legge. 

Sarà inviato alla Giunta generale del 
bilancio. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 5, 
contenente norme in materia di sco-
perture dei danneggiati di guerra 
verso gli Istituti anticipatori. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 17 gen-
naio 1935-XIII, n. 5, contenente norme in 
materia di scoperture dei danneggiati di 
guerra verso gli Istituti anticipatori (Stampato 
n. 453-A). 

E aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia lettura. 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
« E convertito in legge il Regio decreto-

legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 5, contenente 
norme in materia di scoperture dei danneg-
giati di guerra verso gli Istituti anticipatori ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
questo disegno di legge sarà poi votato a scru-
tinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Norme 
pel conseguimento dei gradi di mac-
chinista navale, macchinista per mo-
tonavi, motorista navale ed elettri-
cista e delle autorizzazioni a condurre 
motori di limitata potenza. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Norme 
Pel conseguimento dei gradi di macchinista 
navale, macchinista per motonavi, motorista 
navale ed elettricista e delle autorizzazioni 
a condurre motori di l imitata potenza. (Stam-
pato> n. 455-A). 

E aperta la discussione generale su questo disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la dir 
scussione generale. 

Procediamo alla discussione degli articoli.. 
La Commissione propone di modificare 

gli articoli 1 e 13, di sopprimere l'articolo 10 
e di aggiungere in fine un nuovo articolo. 

Domando all'onorevole Sottosegretario 
di Stato per le comunicazioni se consente 
che la discussione avvenga sul testo propo-
sto dalla Commissione. 

DE MARSANICH, Sottosegretario di Stata 
per le comunicazioni. Consento. 

P R E S I D E N T E . L'esame del disegno di 
legge avverrà, allora, sul testo della Com-
missione. Se ne dia let tura. 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
ART. 1. 

I patentat i macchinisti navali in l a che 
abbiano conseguito il diploma presso un Isti-
tu to nautico anteriormente alla entrata in 
vigore dei programmi approvati con Regio 
decreto 28 agosto 1924, n. 1449, possono 
ottenere l'abilitazione a macchinista per mo-
tonavi se abbiano compiuto con esito favo-
revole lo speciale corso teorico-pratico a. 
tal uopo istituito presso il Regio Ist i tuto 
Superiore d'Ingegneria di Genova e presso 
il Regio Istituto Industriale di Trieste, o 
che fosse all'uopo istituito presso quegli 
Istituti nautici a ciò autorizzati dal Mini-
stero dell'educazione nazionale di concerto 
con quello delle comunicazioni. 

I predetti patentati macchinisti navali in 1® 
che non abbiano seguito — o non possono se-
guire — il corso di cui al precedente comma 
otterranno ugualmente l'abilitazione a macchi-
nista per motonavi purché provino di avere 
acquistato un minimo di due anni di naviga-
zione in servizio di macchina per motonavi. 
A tal fine è considerata utile anche la navi-
gazione acquistata su Regie navi azionate da 
motori a combustione interna. 

(È approvato). 
ART. 2 . 

I patentati macchinisti navali in l a che ab-
biano conseguito il diploma in base ai pro-
grammi approvati con Regio decreto 28 agosto 
1924, n. 1449 e successive modificazioni, per 
ottenere la abilitazione a macchinista per mo-
tonavi debbono provare di avere acquistato 
almeno sei mesi di navigazione in servizio 
di macchina su motonavi od al servizio di 
motori endotermici su Regie navi, o di avere 
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effettuato sei mesi di lavoro in stabilimenti 
di costruzione o di riparazione di motori en-
dotermici, che il Ministero delle comunica-
zioni riconoscerà di adeguata importanza. 

(È approvato). 
ART. 3 . 

I diplomati macchinisti navali in l a che 
abbiano conseguito il diploma dopo l'entrata 
in vigore dei programmi approvati con Regio 
decreto 28 agosto 1924, n. 1449 e successive 
modificazioni, nel conseguire la patente di gra-
do otterranno anche l'abilitazione a macchi-
nista per motonavi purché provino, in relazio-
ne a quanto è stabilito nella lettera d) del-
l'articolo 207 del Regolamento per l'esecuzione 
del Codice per la Marina Mercantile, che il 
periodo di navigazione da essi compiuto sia di 
almeno un anno in servizio di macchina a va-
pore e uno in servizio di macchina su moto-
navi. 

Per i diplomati stessi non sarà richiesto il 
periodo di un anno di navigazione in servizio 
di macchina su motonavi, se, anteriormente 
all 'entrata in vigore della presente legge, ab-
biano superato con esito favorevole il corso 
teorico-pratico presso le scuole indicate nel-
l'articolo 1. 

(È approvato). 
ART. 4 . 

La condotta degli impianti elettrici a bordo 
delle navi mercantili è riservata ai patentati 
macchinisti navali in l a che abbiano ottenuto 
apposito certificato di abilitazione alle condi-
zioni e con le modalità appresso indicate. 

La suddetta abilitazione è di due classi. 
Quella di prima classe autorizza alla con-

dotta degli impianti elettrici di potenza ero-
gata superiore a 2.000 Kw. 

Quella di seconda classe autorizza alla con-
dotta degli impianti elettrici di potenza ero-
gata non superiore a 2.000 Kw. 

II Governo del Re su proposta del Ministro 
delle comunicazioni potrà emanare disposi-
zioni intese a prescrivere speciali requisiti per 
l'abilitazione a condurre impianti elettrici per 
la propulsione delle navi, quando tali impianti 
abbiano una potenza propulsiva superiore a 
5 . 0 0 0 cavalli. 

(È approvato). 
ART. 5 . 

I patentati macchinisti navali in l a che 
abbiano conseguito il diploma di Istituto Nau-
tico anteriormente all 'entrata in vigore dei pro-

grammi approvati con Regio decreto 28 agosto 
1924, n. 1449, possono conseguire il certificato 
di abilitazione di 2 a classe, purché provino di 
avere navigato per almeno un anno su navi 
della Regia Marina o della Marina Mercan-
tile in servizio di impianti elettrici la cui po-
tenza —- somma delle potenze utenti, esclusa 
quella destinata al circuito luce — non sia 
inferiore a 250 Kw., e di avere superato con 
esito favorevole un esame teorico-pratico pres-
so la Capitaneria di porto secondo programmi 
da stabilirsi dal Ministero delle comunicazio-
ni, oppure avere seguito con esito favorevole 
il corso di studio presso quegli Istituti che 
saranno indicati con decreto del Ministero del-
le comunicazioni di concerto con quello del-
l'educazione nazionale. 

Dall'esame suddetto potranno essere di-
spensati, a giudizio del Ministero delle co-
municazioni, coloro che, prima dell'entrata 
in vigore della presente legge, abbiano na-
vigato per almeno un - anno quali addetti ai 
servìzi di impianti elettrici di bordo di po-
tenza installata non inferiore a 1000 Kw. come 
sopra precisata, dando buona prova. 

I patentati macchinisti navali in l a che ab-
biano conseguito il diploma presso un Istituto 
Nautico del Regno posteriormente alla entrata 
in vigore dei programmi approvati con Regio 
decreto 28 agosto 1924, n. 1449 e successive 
modificazioni, potranno ottenere il certificato 
di abilitazione di 2 a classe purché provino di 
avere navigato almeno per un anno su navi 
della Regia Marina o della Marina Mercan-
tile in servizio di impianti elettrici la cui po-
tenza — somma delle potenze utenti esclusa 
quella destinata al circuito luce — non sia in-
feriore a 250 Kw. e di avere dato buona prova 
durante il servizio stesso. 

I macchinisti per motonavi s'intendono 
senz'altro abilitati alla condotta di impianti 
elettrici di potenza erogata non superiore a 
2000 Kw. 

(È approvato). 

ART. 6 . 

I macchinisti navali in l a muniti dell'abi-
litazione di 2 a classe potranno ottenere l'abili-
tazione di l a classe purché dimostrino di aver 
navigato, per almeno due anni — dando buo-
na prova durante detta navigazione — in qua-
lità di ufficiali adibiti ai servizi elettrici di 
bordo su navi munite di impianti di potenza 
non inferiore ai 1000 Kw., calcolando tale po-
tenza come indicato all'articolo precedente. 

(È approvato). 
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ART. 7 . 

I diplomati macchinisti navali all'atto del 
conseguimento della patente di macchinista 
navale in I a potranno ottenere anche il certifi-
cato di abilitazione di 2 a classe purché abbiano 
acquistato — dando buona prova — almeno un 
anno di navigazione al servizio di impianti 
elettrici della potenza indicata al I o comma 
dell'articolo 5. 

(È approvato). 

ART. 8 . 

La prova del risultato favorevole del servi-
zio prestato agli impianti elettrici di bordo 
dovrà essere data dagli interessati secondo le 
modalità che saranno stabilite dal regola-
mento. 

(È approvato). 

ART. 9 . 

Sulle navi munite di impianto elettrico di 
potenza erogata superiore ai 200 Kw. ma non 
superiore ai 2000 Kw. dovrà imbarcare un 
macchinista navale in I a che sia in possesso 
dell'abilitazione di 2 a classe, compreso nel nu-
mero di macchinisti stabiliti dalla tabella di. 
armamento. 

Sulle navi munite di impianto elettrico di 
potenza erogata superiore ai 2000 Kw. dovrà 
imbarcare, oltre gli ufficiali macchinisti pre-
visti dalla tabella, almeno un macchinista na-
vale in I a che sia in possesso dell'abilitazione 
di I a classe e che sarà addetto esclusivamente 
ai servizi elettrici di bordo, alla dipendenza 
del capo macchinista. 

Le disposizioni di questo articolo saranno 
osservate dopo un anno dalla entrata in vi-
gore della presente legge. 

(È approvato). 

ART. 10 . 

Sono istituiti i seguenti gradi minori per il 
servìzio di macchina: 

I o) motorista navale di I a classe; 
2°) motorista navale di 2 a classe. 

Tali gradi sono attribuiti sia cumulativa-
mente, sia separatamente per i motori tipo 
diesel, semidiesel e a scoppio, e abilitano, nei 
limiti stabiliti dai seguenti articoli 11, 12 e 13, 
alla condotta dei motori del tipo per il quale 
il grado è stato conseguito. 

(È approvato). 

ART. 11 . 

I requisiti per conseguire il grado di mo^ 
torista navale di l a classe sono : 

a) essere inscritto nelle matricole della 
gente di mare di l a categoria; 

b) avere compiuto 21 anni, di età; 
c) non avere riportato alcuna delle con-

danne per le quali, a norma delle disposizioni 
in vigore, è inibito il conseguimento di gradi 
nella marina mercantile; 

d) possedere il titolo di licenza di una 
scuola secondaria di avviamento professionale 
o altro titolo equipollente; oppure essere licen-
ziato da una delle scuole dipendenti dal Con-
sorzio delle scuole professionali per la mae-
stranza marittima; 

e) aver lavorato per almeno 12 mesi in 
uno stabilimento di costruzione o riparazione 
di motori e di aver acquistato almeno 24 mesi 
di navigazione in servizio di motori a combu-
stione interna di potenza non inferiore a 100 
cavalli asse; 

/) avere superato un esame teorico-pratico 
presso una Capitaneria di porto secondo pro-
grammi che saranno stabiliti dal Ministero 
delle comunicazioni. 

II motorista navale di l a classe potrà diri-
gere apparati motori a combustione interna o 
a scoppio di qualsiasi potenza, installati sui 
velieri come mezzo di propulsione ausiliaria, 
e motori di potenza non superiore a 400 cavalli 
asse installati come unico mezzo di propul-
sione su navi adibite al trasporto di merci o 
alla pesca o al rimorchio. 

Potrà, inoltre, dirigere apparati motori a 
combustione interna od a scoppio dì potenza 
non superiore a 200 cavalli asse su navi ad-
dette al trasporto di passeggeri in navigazione 
costiera, non oltre i limiti dei compartimenti 
marittimi adiacenti a quelli di inscrizione del-
la nave. 

I licenziati della Scuola Motoristi della Re-
gia Marina potranno conseguire il grado di 
motorista navale di l a classe senza sostenere 
l'esame teorico-pratico, purché possiedano tutti 
gli altri requisiti richiesti per tale grado. 

(È approvato). 

ART. 12. 
I requisiti per conseguire il grado di mo-

torista navale di 2 a classe sono : 
a) essere inscritto nelle matricole della 

gente di mare di l a categoria; 
b) avere compiuto 21 anni di età; • 
c) non avere riportato alcuna delle con-

danne per le quali a norma delle disposizioni 
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in vigore, è inibito il conseguimento di gradi 
nella marina mercantile; 

d) possedere il certificato di compimento 
del corso elementare superiore o di licenza ele-
mentare; 

e) avere lavorato almeno per sei mesi 
in uno stabilimento per costruzione o ripa-
razione di motori e di avere acquistato almeno 
dodici mesi di navigazione in servizio di mo-
tori a combustione interna di potenza non in-
feriore a 50 cavalli asse; 

/) avere superato un esame teorico-pra-
tico presso una Capitaneria di porto secondo 
programmi che saranno stabiliti dal Ministero 
delle comunicazioni. 

Il motorista navale di 2a classe potrà 
condurre motori a combustione interna di po-
tenza non superiore a 200 cavalli asse instal-
lati su velieri come mezzo di propulsione au-
siliaria e motori a combustione intema o a 
scoppio di potenza non superiore a 100 cavalli 
asse installati a bordo come unico mezzo di 
propulsione su navi e galleggianti adibiti al 
rimorchio o al trasporto di merci o di passeg-
gieri per navigazione costiera come definita 
dall'articolo 5 del Regolamento per la sicu-
rezza delle navi mercantili e della vita umana 
in mare, approvato con Regio decreto 23 
maggio 1932, n. 719 entro i limiti dei com-
partimenti marittimi adiacenti a quello di 
iscrizione della nave o del galleggiante, 
nonché su navi e galleggianti adibiti alla 
pesca. 

Per i licenziati delle scuole dipendenti dai 
Consorzio scuole professionali per la maestran-
za marittima, che aspirano a conseguire il 
grado di motorista navale di seconda classe re-
stano ferme le agevolazioni contenute nell'ar-
ticolo 4 del Regio decreto-legge 12 febbraio 
1928, n. 319, convertito in legge colla legge 
2 dicembre 1928, n. 2728. 

(È approvato). 

ART. 13 . 

Ai marittimi, che in base alle vigenti di-
sposizioni, hanno conseguito il titolo di moto-
rista patentato, sarà attribuito il grado di mo-
torista navale di l a classe, limitatamente al 
tipo di motore per il quale fu rilasciata la pa-
tente e colle facoltà stabilite dall'articolo 11. 

Ai marittimi che in base alle predette di-
sposizioni abbiano ottenuto la qualifica di mo-
torista autorizzato a condurre motori a com-
bustione interna o a scoppio di potenza su-
periore a 100 cavalli asse, sarà attribuito il 
¡grado di motorista di 2a classe, limitatamente 

al tipo di motore per il quale fu data l'auto-
rizzazione e con le facoltà stabilite dall'arti-
colo 12. 

Ai marittimi che, in base alle stesse dispo-
sizioni, abbiano ottenuto la qualifica di moto-
rista autorizzato a condurre motori del tipo 
semi-diesel di potenza fino a 100 cavalli asse, 
sarà attribuito lo stesso grado di motorista di 
2a classe limitatamente al detto tipo di motore 
e alla detta potenza, e sempre che il motore 
costituisca mezzo ausiliario di propulsione. 

Le Capitanerie di porto provvederanno al 
ritiro degli attuali titoli ed alla sostituzione 
con i nuovi titoli con le modalità che saranno 
stabilite dal regolamento. 

Le disposizioni del presente articolo avran-
no senz'altro effetto, indipendentemente dalla 
sostituzione del titolo. 

I marittimi che hanno frequentato con esito 
favorevole i corsi teorico-pratici di cui all'ar-
ticolo 4 del Regio decreto-legge 19 giugno 1924, 
n. 1153, convertito in legge colla legge 10 di-
cembre 1925, n. 2302, sono esonerati dall'esa-
me dli cui al comma /) dell'articolo 11 o del-
l'articolo 12 della presente legge, ma devono 
ugualmente possedere gli altri requisiti fis-
sati dalle predette disposizioni. 

(È approvato). 

ART. 14. 

Oltre ai gradi minori di cui al precedente 
articolo 10 sono istituite le qualifiche di mo-
torista abilitato e di marinaio motorista. 

(È approvato). 

ART. 15. 

Per ottenere la qualifica di motorista abi-
litato si richiedono i seguenti requisiti: 

a) essere inscritto nelle matricole della 
gente di mare di l a categoria; 

b) avere compiuto il 18° anno di età; 
c) non avere riportato alcuna delle con-

danne per le quali, a norma delle disposi-
zioni in vigore, è inibito il conseguimento di 
gradi nella marina mercantile; 

d) avere lavorato pel almeno sei mesi in 
uno stabilimento di costruzione o riparazione 
di motori endotermici e di avere acquistato 
almeno sei mesi di navigazione in servizio di 
motori a combustione interna ed a scoppio; 

e) avere sostenuto, con esito favorevole, 
un esame teorico-pratico presso una Capitane-
ria di porto secondo programmi che saranno 
stabiliti dal Ministero delle comunicazioni. 

\ 
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Il motorista abilitato potrà condurre motori 
a scoppio e a combustione interna di potenza 
non superiore a 50 cavalli asse installati come 
unico mezzo di propulsione su galleggianti di 
stazza lorda fino a tonnellate 25 adibiti al 
servizio pubblico per trasporto di merci e pas-
seggeri entro i limiti del compartimento ma-
rittimo di inscrizione del galleggiante. 

L'autorizzazione riguarda esclusivamente 
il tipo di motore per il quale è richiesta. 

Il motorista abilitato può altresì condurre 
motori endotermici di potenza non superiore 
a 100 cavalli asse, installati come mezzo di 
propulsione ausiliaria previsti dal penultimo 
comma dell'articolo seguente. 

(È approvato). 

ART. 16. 
Per ottenere la qualifica di marinaio moto-

rista si richiedono, oltre i requisiti di cui ai 
comma a), b) e c) dell'articolo precedente, i 
seguenti : 

1°) avere navigato per almeno sei mesi 
in servizio di motori endotermici; 

2°) avere sostenuto, con esito favorevole, 
un esperimento pratico secondo programmi 
che saranno stabiliti dal Ministero delle comu-
nicazioni. 

Il marinaio motorista è abilitato alla con-
dotta di motori endotermici di potenza non 
superiore ai 100 cavalli asse installati come 
mezzo di propulsione ausiliario su velieri ad-
detti al trasporto di merci o alla pesca, di 
stazza lorda non superiore a 50 tonnellate. 

L'abilitazione riguarda esclusivamente il 
tipo di motore per il quale è richiesta. 

{È approvato). 

ART. 17. 
Per i motoscafi di lunghezza non superiore 

« metri otto e per i battelli muniti di motore 
asportabile le funzioni di conduttore e di mo-
torista potranno essere riunite in una sola per-
sona, a giudizio dell'Autorità marittima, in 
relazione alle sistemazioni di bordo, ai requi-
siti tecnici del galleggiante ed al risultato fa-
vorevole di un esperimento pratico da farsi 
secondo i programmi che saranno stabiliti dal 
Ministero delle comunicazioni. 

(E approvato). 

ART. 18. 
Con decreto Reale, su proposta del Ministro 

delle comunicazioni, di concerto con gli altri 

Ministri interessati, sarà approvato il regola-
mento per la esecuzione della presente legge. 

Sono abrogati il Regio decreto-legge 19 giu-
gno 1924, n. 1153 e qualunque altra disposi-
zione contraria alla presente legge. 

(È approvato). 

D I S P O S I Z I O N E T R A N S I T O R I A 

A R T . 19 . 

I periti elettrotecnici od elettromecca-
nici muniti di diploma dei Regi Istituti In-
dustriali o di istruzione professionale i quali, 
alla data di pubblicazione della presente legge, 
abbiano acquistato almeno 4 anni di naviga-
zione con la qualifica di Capo o Sottocapo 
elettrotecnico e siano adibiti unicamente ai 
servizi elettrici, potranno essere imbarcati 
in sostituzione del macchinista in possesso 
della abilitazione di l a classe prescritto in 
più della tabella di armamento dal 2°. comma 
dell'articolo 9. 

Durante la loro permanenza a bordo essi 
saranno equiparati, a tu t t i gli effetti, ai terzi 
macchinisti. 

(È approvato). 
P R E S I D E N T E . Come la Camera ha udito, 

in seguito alle modificazioni introdotte al 
testo della legge, si è proceduto anche al 
necessario coordinamento nella numerazione 
degli articoli. 

II disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Bene-
fici di anzianità, nel grado di ufficiale 
di complemento, agli ex-volontari ci-
clisti ed automobilisti dei reparti di-
sciolti nel 1915. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Benefìci 
di anzianità, nel grado di ufficiale di com-
plemento, agli ex-volontari ciclisti ed auto-
mobilisti dei reparti disciolti nel 1915. (Stam-
pato n. 478-a). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. Procediamo alla discussione degli articoli. 
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SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
A R T . 1 . 

Gli ex appartenenti alle Milizie volon-
tarie mobilitati alla data del 24 maggio 1915 
con il grado di ufficiale assimilato, ai sensi 
del decreto luogotenenziale 1° luglio 1915, 
n. 1037, qualora abbiano successivamente 
conseguito il grado di ufficiale di comple-
mento del Regio esercito, potranno otte-
nere, in quest 'ult imo grado, una retrodata-
zione di anzianità pari al periodo di tempo 
in cui essi prestarono servizio con il grado di 
ufficiale assimilato in zona di operazione al 
comando di reparti delle milizie stesse e 
presero parte ad azioni belliche della guerra 
1915-1918. 

(È approvato). 
A R T . 2 . 

Per ottenere il benefìcio di cui sopra gli 
interessati dovranno farne domanda al Mini-
stero della guerra, per il t ramite del distretto 
militare da cui dipendono, entro sei mesi dalla 
data di pubblicazione della presente legge 
nella Gazzetta Ufficiale. 

I servizi resi nella qualità di ufficiale 
assimilato delle Milizie volontarie dovranno 
risultare dal rispettivo stato di servizio da 
allegarsi in copia alla domanda a cura del 
competente distretto. 

(È approvato). 
A R T . 3 . 

L'applicazione della disposizione di cui 
al precedente articolo 1 non darà, comunque, 
diritto a corresponsione di assegni arretrati . 

(È approvato). 
P R E S I D E N T E . Questo disegno di legge 

sarà poi votato a scrutinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 24. gennaio 1935-XIII, n. 4, 
concernente l'autorizzazione all'Isti-
tuto Nazionale « Luce » ad assu-
mere e rilevare partecipazioni azio-
narie in aziende aventi per scopo 
l'esercizio cinematografico. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 24 gen-
naio 1935-XIII , n. 4, concernente l 'autoriz-

zazione al l ' Is t i tuto Nazionale « Luce » ad 
assumere e rilevare partecipazioni azionarie 
in aziende aventi per scopo l'esercizio cine-
matografico. (Stampato n. 495-A). 

È aper ta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia let tura: 

SCARFIOTTI , Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-

legge 24 gennaio 1935-XIII , n. 4, concernente 
l 'autorizzazione al l ' Is t i tuto Nazionale « Luce » 
ad assumere e rilevare partecipazioni azio-
narie in aziende aventi per iscopo l'esercizio 
cinematografico ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 21 gennaio 1935-XIII, n. 106, 
per la proroga del sussidio straordi-
nario di esercizio accordato alla So-
cietà Anonima per la ferrovia del-
l'Appennino Centrale (Arezzo-Fos-
sato) . 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 21 gen-
naio 1935-XIII, n. 106, per la proroga del 
sussidio straordinario di e s e r c i z i o accordato alla 
Società Anonima per la ferrovia dell'Appen-
nino Centrale (Arezzo-Fossato). (Stampato 
n. 505-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge, 

È inscritto a parlare l'onorevole camerata 
Bonfatti . Ne ha facoltà. 

BONFATTI . Onorevoli Camerati, sento 
il dovere di parlare, seppure brevemente, 
sulla relazione presentata dal camerata Chiesa 
circa la conversione in legge del Regio de-
creto-legge 21 gennaio 1935 per la proroga 
del sussidio straordinario di esercizio accordato 
alla Società Anonima per la ferrovia del-
l 'Appennino Centrale. 

Innanzi t u t to mi piace far sapere come 
le popolazioni di quella provincia siano 
grate al Governo Fascista e particolarmente 
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al DUCE per l'assistenza, continua data per 
il mantenimento della ferrovia. 

A proposito della relazione però dissento 
da alcune premesse che ha fat to l'onorevole 
relatore. Non si può parlare di soppressione 
della ferrovia, nè di integrale o parziale so-
stituzione con autoservizi, sino a quando non 
sarà at t ivata la prosecuzione della centrale 
umbra nel t ra t to Umbertide-Sansepolero. A 
questo proposito sono in corso i lavori ultimi, 
cioè la posa dei binari. Non è una modesta 
ferrovia, ma è una f r a l e più estese d'Italia, 
con un percorso di chilometri 136, che con-
giunge la Toscana e le Marche attraverso 
l'Umbria. Non può quindi riconoscersi il 
carattere di l imitata utilità pubblica del 
servizio, in quanto lungo la valle del Te-
vere non ci sono se non cattive strade, non 
so sino a qual punto adatte ad un regolare 
servizio a mezzo di autobus. 

Con gli autoservizi inoltre si arresterebbe 
il trasporto del bestiame di grossa taglia alle 
fiere e ai mercati; il che costituisce una delle 
attività fondamentali dell'economia agricola 
di una vasta zona, dove risiede una popola-
zione numerosa e laboriosa. 

PRESIDENTE. Se lei ha letto bene, la 
relazione dell'onorevole Chiesa non propone 
in modo particolare la soppressione di alcuna 
ferrovia; ma propone che, invece di dare 
sussidi sporadici, si prendano provvedimenti 
atti ad assicurare l 'andamento economico di 
questa come di altre aziende simili, prima 
di dare ulteriori aiuti finanziari. Questo mi 
pare che dica la relazione. ( Approvazioni). 

BONPATTI. Da un punto di vista... 
PRESIDENTE. Non polemizzi con me, 

onorevole Bonfatti, 
BONFATTI. Da un punto di vista di 

carattere generale riconosco che è necessario 
che si esaminino tut te le situazioni inerenti 
all'esercizio delle ferrovie secondarie per tro-
vare una soluzione adeguata alle necessità 
delle comunicazioni. Ma non mi sembra però 
che questo emerga in modo chiaro dalla rela-
zione dell'onorevole Chiesa, secondo la quale 
si dovrebbe cominciare innanzi tut to col chiu-
dere al 31 marzo l'esercizio ferroviario in pa-
rola. Comunque io sono d'accordo in questo, 
senso che ad una conclusione in materia si 
debba arrivare, dopo avere esaminato concre-
tamente il problema sotto tut t i gli aspetti e 
da un punto di vista generale e non nel senso 
particolare per la ferrovia Arezzo-Fossato, che 
ha importanza fondamentale per l'Umbria, 
già poverissima di comunicazioni. 

PRESIDENTE. Hanno visto? Siamo tutti 
d'accordo. (Si ride). 

Non essendovi altri oratori inscritti, e 
nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia lettura: 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-

legge 21 gennaio 1935-XIII, n. 106, per la 
proroga del sussidio straordinario di esercizio 
accordato alla Società Anonima per la fer-
rovia dell'Appennino Centrale (Arezzo-Fos-
sato) ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
questo disegno di legge sarà poi votato a scru-
tinio segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 28 gennaio 1935-XIII, n. 36, 
recante modificazioni al testo unico 
delle disposizioni sul reclutamento 
degli ufficiali del Regio esercito, ap-
provato con Regio decreto 21 marzo 
1929, n. 629. 
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 28 gen-
naio 1935-XIII, n. 36, recante modificazioni 
al testo unico delle disposizioni sul recluta-
mento degli ufficiali del Regio esercito, appro-
vato con Regio decreto 21 marzo 1929, n. 629. 
(,Stampato n. 517-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo - alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia lettura. 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-

legge 28 gennaio 1935-XIII, n. 36, recante 
modificazioni al testo unico delle disposi-
zioni sul reclutamento degli ufficiali del 
Regio esercito, approvato con Regio decreto 
21 marzo 1929, n. 629 ». 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 
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Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 14 febbraio 1935-XIII, n. 110, 
relativo al prolungamento dell'auto-
strada Napoli-Pompei verso l'in-
terno di Napoli. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge. Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 14 
febbraio 1935-XIII, n. 110, relativo al pro-
lungamento dell 'autostrada Napoli-Pompei 
verso l 'interno di Napoli (Stampato n. 518-A) 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia lettura. 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-

legge 14 febbraio 1935-XIII, n. 110, relativo 
al prolungamento dell 'autostrada Napoli-
Pompei verso l ' interno di Napoli ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, que-
sto disegno di legge sarà poi votato a scrutinio 
segreto. 

Approvazione del disegno di legge: Con-
versione in legge del Regio decreto-
legge 31 gennaio 1935-XIII, n. 113, 
col quale si autorizza la spesa di 
lire 100,000, quale contributo dello 
Stato per la costruzione della Chiesa 
di Santa Maria della Vittoria sul 
Montello. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del Regio decreto-legge 31 gen-
naio 1935-XIII , n. 113, col quale si auto-
rizza la spesa di lire 100,000, quale contri-
buto dello Stato per la costruzione della 
Chiesa di Santa Maria della Vittoria sul 
Montello. (Stampato n. 519-A). 

È aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

Non essendovi oratori inscritti, e nessuno 
chiedendo di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale. 

Procediamo alla discussione dell'articolo 
unico. Se ne dia let tura: 

SCARFIOTTI , Segretario, legge: 
« È convertito in legge il Regio decreto-

legge 31 gennaio 1935-XIII , n. 113, con il 
quale si autorizza la spesa di lire 100,000, 
quale contributo dello Stato per la costru-
zione della Chiesa di Santa Maria della Vit-
toria sul Montello ». 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oratori 
inscritti, e nessuno chiedendo di parlare, 
questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero dell'aeronautica per 
l'esercizio finanziario dal I o luglio 
1935 al 30 giugno 1936. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dell 'aeronautica per l 'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936. 

Come la Camera ricorda, la discussione 
generale di questo disegno di legge è stata 
chiusa nella seduta di venerdì, riservando la 
parola all'onorevole- relatore e al Governo. 

Onorevole Riccardi, ella domanda di 
parlare? 

RICCARDI, Relatore. Rinuncio. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Ha facoltà di 

parlare l'onorevole Sottosegretario di Stato 
per l 'aeronautica. 

VALLE, Sottosegretario di Stato per Vaero-
nautica. (Vivissimi generali prolungati applausi) 
Onorevoli Camerati ! L 'anno X I I dell' Era 
Fascista e l'inizio dell 'anno X I I I hanno se-
gnato nel mondo intero una svolta decisiva 
in fat to di orientamento aeronautico. Con-
viene volgere rapidamente lo sguardo all'in-
torno e constatare poi ancora una volta che 
l 'Italia procede e precede verso la meta. 

Infat t i vediamo come l 'Inghilterra abbia 
compreso essere finita l'epoca dell 'isolamento 
splendido e si preoccupi essenzialmente della 
difesa dall 'alto del proprio territorio con 
accordi e t ra t ta t i di mutua assistenza aerea; 
e come incrementi la propria aviazione mol-
triplicandone gli effettivi. 

Vediamo la Francia scindere nettamente 
le aviazioni di cooperazione - sino a ieri pre-
ponderante - dalla « riserva generale » tut ta 
costituita da apparecchi da bombardamento, 
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creando uno « Statuto dell 'Armata Aerea » 
ed una organizzazione territoriale assai simile 
a quelli che portano impresso sin dal primo 
anno il marchio unitario del Regime. 

Pur ieri - febbraio 1935 - una personalità 
militare fra le più eminenti in terra d'oltr'Alpe, 
il maresciallo Pétain, - nella prefazione ad 
un libro del Colonnello Vauthier che porta il 
titolo « La doctrine de guerre du génórai 
Douhet », scri veva « che lo studio di tale 
dottrina s'impone sia all 'uomo di stato che 
al soldato, come una sorgente inesauribile 
di' riflessioni, poiché può influire in maniera 
decisiva sugli avvenimenti di domani; dot-
trina che parte dall'assioma: resistere sulla 
terra e sul mare per fare massa nell'aria»: 
dottrina scritta da un uomo che sarà forse 
più tardi considerato come il « Precursore ». 

Così vediamo la Germania denunciare la 
costituzione - con materiale aggiornato -
della propria aviazione militare prima di 
quella del proprio esercito; significativa anti-
cipazione che può trovare riferimento alle 
teorie - e non soltanto teorie - del generale 
Von Seeckt basate sull'attacco aereo di sor-
presa, a grande massa, senza quartiere. 

L'aviazione, come forza a sè stante, è 
presso le maggiori potenze chiaramente affer-
mata e va sempre più consolidandosi. Non 
comprendo quindi il camerata Arcidiacono, 
quando in sede di discussione sul bilancio 
della marina invoca la creazione di un nucleo 
di marinai-aviatori per la marina ed un nucleo 
di aviatori-marinai per l'aeronautiòa. 

I nuclei sono l'inizio del più pernicioso 
disgregamento in ogni sano organismo e pos-
sono rappresentare il desiderio di un ritorno 
al passato: il che è assolutamente escluso, 
poiché il solo pensarlo è nocivo alla efficienza 
militare della Nazione. 

Marinai ed aviatori lavorano in quella 
Perfetta intesa che soltanto può nascere dal 
rischio affrontato insieme ogni giorno sui 
mari della Patr ia e dalla reciproca stima di 
competenza e valore: il rendimento « ottimo » 
di tale cooperazione forma costante vigile cura 
dei due Stati maggiori e la sua regolazione 
deve rimanere nel campo stret tamente tecnico. 

Le forze di terra, di mare, dell'aria costi-
tuiscono tre elementi che operano nella più 
fraterna comunità di intenti, ciascuno fortis-
simo appunto per la propria granitica unità 
di costituzione, di addestramento, di impiego, 
insieme cementati a difesa della Patr ia sotto 

unico comando del Capo. (Approvazioni). 
Dispensatemi, onorevoli Camerati, da una esposizione troppo analitica del lavoro com-piuto. 

La relazione densa di dottrina e mate-
riata di cifre che ha redatto il camerata 
Riccardi è di per sè stessa eloquente. L'aero-
nautica non avrebbe potuto desiderare un 
relatore più competente ed appassionato di 
un pilota che per lunghi armi ne resse le 
sorti, in collaborazione quotidiana col Ma-
resciallo dell'aria. E d'altra parte la lunga 
serie di provvedimenti approvati nell'anno 
dodicesimo, riflettenti il materiale e il per-
sonale, l'aviazione militare e la civile, la 
gente dell'aria ed i piloti da turismo, costi-
tuiscono una serie di fat t i che danno la pre-
cisa sensazione del cammino percorso. 

Su tre punti desidero tu t tavia soffer-
marmi, poiché meritano di essere posti in 
particolare rilievo: il materiale, le scuole 
l'aviazione civile. 

Ho detto che l 'anno X I I ha segnato una 
svolta decisiva. Questo specialmente nel 
campo del materiale di volo. Eravamo giunti, 
e non soltanto in Italia, a possedere una 
flotta aerea costituita essenzialmente da 
apparecchi ormai stanchi e sorpassati. Vi 
era come una ba t tu ta d'arresto nel campo 
della rinnovazione, poiché la tecnica forniva 
mezzi sempre più all 'avanguardia, e cia-
scuno desiderava nel proprio intimo di at ten-
dere per avere il meglio. Occorre nelle pre-
senti circostanze saper scegliere il tempo, 
per essere ben preparati al momento del 
bisogno. La politica dei prototipi è oggi 
pericolosa: il meglio è nemico dei bene, spe-
cialmente nel campo aviatorio, ove un pro-
totipo deve attendere un anno per essere 
progettato, un anno per essere messo a punto, 
e tre anni per la costruzione di squadriglie 
sperimentali e quindi della serie di linea. 
Totale cinque anni: Troppo. 

Oggi la. garanzia d'una benché minima 
sicurezza non può attendere cinque anni. È 
necessario decidersi e, oltre che decidersi, 
bruciare le tappe. Eppertanto nel memorando 
discorso del 26 maggio scorso il Duce ruppe 
ogni indugio, e determinò il rinnovamento 
del materiale di volo, e stabilì che esso avve-
nisse in sei esercizi successivi, mediante lo 
stanziamento straordinario di un miliardo 
e duecento milioni. I sei anni, con provve-
dimento in corso, e per ragioni che voi fa-
cilmente intuite, sono ridotti a tre, mante-
nendo beninteso intat to lo stanziamento. 
Entro l'esercizio 1936-37 la flotta aerea sarà 
dunque rinnovata e notevolmente accresciuta. 
Tale rinnovamento è già iniziato. (Appro-
vazioni). 

Né deve ritenersi che la decisione possa 
essere prematura: altre grandi nazioni euro-
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pee avevano da tempo iniziata la trasforma-

zione e ìa stanno ora intensificando. 

Da qualche mese è avviata, in grande 

serie, presso di noi la costruzione di appa-

recchi da bombardamento capaci di portare 

millecinquecento chili di carico offensivo 

con autonomia di duemila chilometri, velo-

cità di 330 chilometri ora alla massima quota 

di 8.000 metri; avremo, certo entro un anno, 

la realizzazione di intere squadriglie speri-

mentali da superbombardamento, che avranno 

una velocità di 440 chilometri ed una massima 

quota di 10.000 metri. (Vive approvazioni). 

Ciò non vuol dire che le altre specialità 

vengano trascurate: lo stesso progresso nelle 

caratteristiche di volo viene carato per la 

caccia e la ricognizione. D'altronde l'appa-

recchio da bombardamento veloce può egre-

giamente assolvere anche il compito della rico-

gnizione strategica, e l'apparecchio da caccia, 

col progredire della velocità, dovrà fatal-

mente trasformarsi in .apparecchio da com-

battimento, biposto, dotato del massimo 

volume di fuoco per il tiro di lancio, con ve-

locità assai prossima a 500 chilometri orari: 

ne abbiamo qualche esemplare in progetto. 

Tali risultati non sfuggono alla vigile 

attenzione internazionale. Citerò alcune cifre 

significative che si limitano al 1934: mis-

sioni aeronautiche estere giunte in Italia 15, 

appartenenti a 11 diverse nazioni; visite di 

personalità militari tecniche 34, apparte-

nenti a 15 nazioni; ufficiali esteri in istru-

zione presso le nostre scuole 54; contratti 

per esportazione all'estero di materiale ita-

liano 110.000.000. 

È ovvio soggiungere che tale importa-

zione di osservatori e studiosi e tale esporta-

zione di materiale non incide affatto sia 

sulla più gelosa tutela della necessaria riser-

vatezza, sia sulla produzione destinata ai 

nostri reparti di volo. 

I camerati Landò Ferretti e Tarabini, che 

hanno parlato in sede di discussione del 

bilancio, hanno posto, a giusta ragione, in 

evidenza le realizzazioni conseguite in tal 

campo. Quando si pensi che il tempo occor-

rente per la costruzione di un aeroplano deve 

essere considerato più che raddoppiato per 

ottenere la formazione d'un pilota addestrato 

a condurre i moderni apparecchi, si com-

prende quali previdenze a larga visione del-

l'avvenire, sia necessario predisporre. E per-

tanto è stato a tal fine costituito da circa 

un anno l'Ispettorato Scuole. 

Scuole di volo premilitare e di allenamento 

post-militare, scuole di pilotaggio o di specia-

lizzazione per l'impiego degli apparecchi bel-

lici, scuole di cultura e di reclutamento uffi-

ciali, scuole pre-aeronautiche ed aeronautiche 

per la formazione ed il perfezionamento degli 

specialisti, erano fino a qualche anno fa ripar-

tite fra le varie branche del Ministero con 

semplice criterio di approssimazione e di ana-

logia di competenze. 

Oggi esse sono tutte riunite alle dipendenze 

di un ente centrale che ne coordina le attività 

e adegua con unità di indirizzo la preparazione 

del personale alle esigenze dell'Arma ed alle 

possibilità del materiale ogni giorno crescenti: 

ente che agisce per la parte di comune com-

petenza in perfetto accordo con l'Ispettorato 

pre e post militare, con le organizzazioni gio-

vanili del Partito, col dicastero dell'educa-

zione nazionale. Poche cifre scheletriche gio-

veranno meglio a dare una precisa valutazione 

del quotidiano lavoro. 

Per quanto riguarda le scuole premilitari 

di pilotaggio una vasta organizzazione di 

leggerissimi e mobilissimi reparti, 43 in tutto, 

opportunamente dislocati su tutto il territorio, 

dall'Alto Adige alla Sicilia, dalla Sardegna 

all'Istria, consente a tutti i giovani italiani 

di entrare a far parte dell'Arma Azzurra. 

Annualmente non meno di 400 nuovi piloti 

escono da tali reparti. Nel corrente anno ver-

ranno raddoppiati. Ma la bontà del sistema, 

oltre che nel numero, sta nel rendimento: 

la scelta degli allievi mediante un severo 

controllo sanitario, la razionale istruzione 

impartita, la disciplina con la quale i giovani 

vengono forgiati durante i corsi premilitari, 

hanno consentito di raggiungere il 90 per cento 

di brevettati sugli iscritti, con un vantaggio 

economico e professionale considerevole ri-

spetto al vecchio sistema delle scuole civili. 

Alla chiamata alle armi, i giovani piloti, celer-

mente addestrati al pilotaggio militare presso 

la scuola centrale di Grottaglio che costitui-

sce l'università dell'istruzione di volo, sono 

senz'altro impiegabili nei reparti d'impiego 

come piloti di guerra. 

A complemento dei Reparti pre-militari 

vi è l'organizzazione del Reale Aero Club 

d'Italia che provvede con proprie Sezioni di 

volo alla preparazione dei piloti civili me-

diante lieve contributo da parte d e l l o Stato. 

Tale istituzione consente anche a chi abbia 

già compiuto gli obblighi di leva di entrare 

a far parte dell'Armata del cielo, mediante 

opportuna integrazione del brevetto civile. 

Per quanto riguarda l'allenamento delia 

riserva, gli stessi Reparti che provvedono alia 

formazione dei nuovi piloti hanno poi il com-

pito di mantenere in allenamento la gran 

massa dei piloti in congedo. 
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Preparazione quindi pre e post mili tare 
sulla più ampia scala, che ha dato all 'Aero-
nautica la soddisfazione di rispondere: «già 
in a t to » alla chiamata delle forze a rma te 
nella recente organizzazione premil i tare e 
post mili tare della Nazione. 

Tra le a t t iv i t à premili tari aeronaut iche 
deve poi essere annovera ta l ' istruzione del volo 
a vela, la cui diffusione si deve essenzialmente 
alla iniziativa del Par t i to , il quale, a t t raverso 
il Comando dei Fasci Giovanili di Combat-
timento, in collaborazione col Reale Club 
d'Italia o con l 'assistenza del Ministero del-
l 'Aeronautica, ha posto il volo a vela in pr ima 
linea fra le a t t iv i t à sportive-mili tari dei gio-
vani fascisti. Ben 57.scuole provinciali sono 
frequentate con ardente entusiasmo dalla 
gioventù avanguardis ta , per la quale il volo 
è aspirazione for temente sent i ta come espres-
sione dell 'ardimento delle nuove generazioni. 

Non qui si ar res ta t u t t av i a , onorevoli 
camerati, la comunione di v i t a e di aspira-
zione della gioventù fascista con i militi , 
giovani e- veterani del l 'Arma Azzurra. Da 
due mesi gli allievi dell 'Accademia Fascista 
di educazione fìsica si recano giornalmente 
sul campo del Lit torio, per apprendere l ' a r te 
del volo. L 'entusiasmo di questi giovani atleti, 
scelti f ra una massa per origine già fisicamente 
selezionata, è ammirevole. Essi volano già 
quasi t u t t i da soli e nel prossimo mese avranno 
tut t i conseguito il b revet to di pilota premili-
tare. L' istruzione per ora a cara t tere speri-
mentale, assumerà con ogni probabi l i tà fo rma 
continuativa, sì da assicurare una sicura 
fonte di ot t imi ufficiali piloti della riserva. 

L'Accademia aeronautica, ist i tuzione pri-
mogenita della r isor ta A r m a Azzurra, ha in 
istruzione oggi 280 allievi r ipar t i t i in 4 corsi 
Regolari. Tra breve tu t t i gli ufficiali inferiori 
iscritti sui quadr i del servizio permanente 
effettivo avranno tale unica provenienza, 
ciò che permet te rà di contare su di una massa 
omogenea, capace di assolvere al proprio 
compito con un i tà di metodi addest ra t iv i e 
con maggiore -uniformità di rendimento . 

Le scuol e di primo, b reve t to sopradescri t te 
vengono in tegra te dalle scuole di specialità: 
caccia, bombardamen to , osservazione create 
Per la preparazione bellica dei piloti, desti-
nati poi a perfezionarsi nei repar t i d ' impiego; 
esse hanno funz iona to e funzionano regolar-
mente dando anche inizio, in aggiunta ai 
consueti programmi, ad una par t icolare a t t i -
vità sperimentale d ' impiego per la de te rmina-
t o n e delle modal i tà meglio r ispondent i al più 
r edditizio rendimento bellico delle diverse 
specialità nelle esigenze della guerra aerea. 

L ' a t t i v i t à complessiva di volo compiu ta 
dalle sole scuole ci tate assomma nel l 'anno a 
60 mila ore circa con oltre 200 mila decolli. 
A t t iv i t à che corrisponde ad un percorso 
intorno a 10 milioni di chilometri. 

Ma il compito delle scuole non si l imita 
ai repar t i di volo. Par t icolare a t tenzione 
è s t a t a r ivolta alla definit iva sistemazione 
della scuola specialisti che v a n t a metodi 
didat t ici di primissimo ordine, tali da co-
st i tuire un corpo di specialisti che non 
ha l 'eguale in nessun 'a l t ra aviazione e che 
nel moltiplicarsi di una feconda a t t i v i t à 
aerea con minimo numero di incidenti vede 
il miglior premio alla d iu tu rna fat ica. Per 
ognuna delle dieci specializzazioni si svol-
gono, non di rado contemporaneamente , 
qua t t r o corsi: corso normale per volontar i 
a f e rma di 30 mesi; corso complementare 
per primi avieri; corso eli perfez ionamento 
per sergenti maggiori prossimi a maresciallo; 
corso speciale per avieri di leva ordinar ia . 

Nell 'ul t imo anno d'esercizio la scuola 
specialisti ha is t rui to una massa di oltre 
1.700 allievi. 

L 'aviazione civile ha visto in ques t ' anno 
realizzarsi appieno i p rogrammi ' enunciat i 
da ques ta t r i b u n a nel gennaio del decorso 
anno. 

Con economie di danaro e vantaggio di 
rendimento, la Società paras ta ta le « Ala 
Li t tor ia » ha, come le similari Air France, 
Imperiai Airways, Lufthansa,- assorbito quasi 
per intero le linee civili di navigazione aerea, 
por tando il sonante rombo del proprio fa t i -
dico nome su di una rete che conta migliaia 
di chilometri di percorso in te r ra s traniera. 
Ben a ragione il camera ta Klinger ha tessuto 
l'elogio del personale navigante in servizio 
civile: t re volte nel corso dell 'anno gli equi-
pagg ihanno avuto l 'ambito encomio del D U C E , 
per la perizia, il sereno coraggio, l 'acuto senso 
di responsabili tà dimostrat i nelle circostanze 
più difficili, quali quelle der ivant i da appa-
recchi folgorati in mezzo alla t empes ta o 
navigant i alla bussola sulle montagne , avvolt i 
t ra le nubi, o t ra una bufera di neve. La in-
columità dei passeggeri costituisce per l 'avia-
zione civile i ta l iana un ambitissimo pr imato . 

Al t re t t an to dicasi per il mater iale . Il ne-
cessario periodo di raccoglimento che deriva 
dalla avvenu ta fusione f ra le varie società, 
viene util izzato s tudiando a t t en t amen te e 
sper imentalmente le possibilità dei numerosi 
protot ipi in corso di appron tamento , al fine 
di poter s icuramente scegliere per la espansione 
di domani il t ipo migliore, più veloce, più 
confortevole. Come per la Marina mercan t i l e , 
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la perfezione delle macchine aeree che portano 
la nostra bandiera costituisce o costituirà nei 
crocevia aerei internazionali di Londra, Parigi, 
Berlino, Roma, Atene, Cairo, una precisa 
affermazione di potenza da cui deriva una 
scala di valori non trascurabile. Ben a ragione 
quindi il camerata Klinger invoca la espan-
sione intercontinentale dell' « Ala Littoria ». 
La prima linea importante fra continenti 
verrà a t tua ta entro l'anno, per un percorso 
di 8,800 chilometri: essa avrà nome: Roma -
Tripoli-Asmara-Mogadiscio. (Vivissimi ap-
plausi). 

Onorevoli Camerati. L'esposizione sin-
tetica del complesso quadro aeronautico 
non può chiudersi senza un sommario rife-
rimento all'insieme del lavoro compiuto al 
centro e alla periferia. Dai capi ai gregari 
è tu t ta una febbre di at t ività senza soste 
per dare all'Italia un'aviazione degna delle 
tradizioni del passato, della potenza pre-
sente, del luminoso avvenire. 

La fusione - da decenni auspicata -
dei compiti amministrativi, tecnici e d'im-
piego ha permesso di costituire una organiz-
zazione centrale ben salda in una granitica 
fusione di energie, che hanno nell'ufficio di 
Stato Maggiore la mente che prevede, nelle 
direzioni generali le braccia che operano, 
- nel campo tecnico della preparazione del 
personale e del materiale - con intelligente 
iniziativa e stret ta unità di intenti. 

L'intero complesso direttivo possiede alla 
periferia, nelle zone aeree territoriali, preziosi 
organi esecutivi che lavorano con unità di 
metodo, e sopratutto di fede e di passione. 
Le manovre di quest'anno compiute in colla-
borazione con le altre forze armate, le gare 
di specialità, le ripetute esercitazioni a massa 
di più che 100 apparecchi, la giornata bel-
lica di Furbara, costituiscono altrettante 
documentazioni tangibili della efficienza dei 
reparti di linea. La squadriglia dei caccia-
tori di Campoformido che nel giugno scorso 
ha percorso i cieli di Germania, del Belgio 
e di Francia, ha portato all'estero l'espressione 
del più audace e perfetto virtuosismo d'assieme 
la cui eco non è ancora spenta. Tali esibizioni 
non verranno peraltro ripetute quest'anno: 
i tempi sono tali che non tollerano dispersioni 
di energie in altri campi che non siano quelli 
della più metodica e severa preparazione mi-
litare. (Vivissimi applausi). 

Onorevoli Camerati. Sono ormai trascorsi 
più che sedici mesi da che ho avuto la somma 
ventura di ricevere giorno per giorno gli 
ordini del Capo per il maggiore potenzia-
mento delle nostre ali. I miei venticinque 

anni di ininterrotto servizio navigante non 
potevano ambire ricompensa più grande. 

Domani, sul campo del Littorio, nel do-
dicesimo annuale della costituzione dell'avia-
zione dell 'Italia fascista, il Duce consacrerà 
ancora una volta il valore aeronautico, con-
segnando di persona le ambite ricompense. 
Sono 39, di cui 16 alla memoria di eroi ca-
duti nell 'adempimento del più sacro dovere. 
[Il Capo del Governo, il Presidente, i Ministri 
e i Deputati si alzano — Vivissimi generali 
applausi). 

L'albo d'oro vissuto e scritto dai guerrieri 
del cielo serva di monito, di sprone, di or-
goglio per i combattenti di oggi e per quelli 
di domani. [Vivissimi generali, prolungati 
applausi —• Grida reiterate di: Duce ! Duce ! 
— L'Assemblea sorge in piedi acclamando 
entusiasticamente — Grida di: Viva l'Aero-
nautica l —- Nuove fervide acclamazioni cui 
si associano le tribune). 

P R E S I D E N T E , Procediamo ora alla di-
scussione dei capitoli del bilancio, i quali, come 
di consueto, ove non vi siano osservazioni, 
si intenderanno approvati con la semplice 
lettura. 

SCARFIOTTI, Segretario, legge: 
Stato di previsione della spesa del Mmistero 

dell' aeronautica per l'esercizio finanziario dal 
10 luglio 1935 al 30 giugno 1932. — Titolo I. 
Spesa ordinaria. — Categoria I. Spese effet-
tive. — Spese generali. — Capitolo 1. Perso-
nale civile dell'Amministrazione centrale e 
provinciale - Stipendi ed assegni vari [Spese 
fisse), lire 12,188,800. 

Capitolo 2. Spese di telegrammi per l'Am-
ministrazione centrale [Spesa obbligatoria), 
lire 77,000. 

Capi to lo 3. Spese di liti e di a r b i t r a m e n e 
[Spesa obbligatoria), lire 50,000. 

Capitolo 4. Rosarcimento di danni arre-
cati alle persone ed alle cose in dipendenza 
dell'esercizio della navigazione aerea e dei 
servizi di trasporti in genere [Spesa obbliga-
toria), lire 180,000. 

Capitolo 5. Assegni e indennità di m ] S " 
sione per gli addett i ai Gabinetti, lire 66,000. 

Capitolo 6. Sussidi al personale militare 
e civile in, servizio o che abbia cessato da 
medesimo, ' ed alle rispettive famiglie, lire 
100,000. 

Capitolo 7. Premi di operosità e di rendi-
mento al personale civile e militare, i r 

434,000. 
Capitolo 8. Premi per lavori, studi ed in-

venzioni, costituenti un utile contributo a 
funzionamento tecnico, economico, militar r 
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scientifico ed amministrativo dei servizi della 
Regia aeronautica, lire 30,000. 

Capitolo 9. Contributi scolastici. - Con-
tributi e sovvenzioni ad istituì e associazioni 
- Premi e spese per l'incremento dell'educa-
zione fisica e sportiva - Gare, crociere, ma-
nifestazioni, conferenze e congressi aeronau-
tici di carattere militare - Spese per la pro-
paganda aeronautica militare, lire 2,000,000. 

Capitolo 10. Spese generali per gli uffici 
non appartenenti all'Amministrazione cen-
trale e spese per gli uffici dell'Amministra-
zione centrale, non sostenute dal Provve-
ditorato generale dello Stato - Biblioteche, 
riviste e periodici - Acquisto medaglie al 
valore militare e al valore aeronautico, lire 
4,300,000. 

Capitolo 11. Spese per le statistiche con-
cernenti i servizi dell'Amministrazione ae-
ronautica (articolo 3 del Regio- decreto 
27 maggio 1929, n. 1285), lire 36,200. 

Capitolo 12. Spese di trasporto di mate-
riali - Noleggi, lire 9,000,000. 

Capitolo 13, Spese casuali, lire 30,000. 
Capitolo 14. Spese riservate, lire 30,000. 
Capitolo 15. Fondo a disposizione per 

provvedere alle eventuali deficienze dei ca-
pitoli del bilancio dell'aeronautica indicati 
nell'elenco n. 1 annesso al presente stato di 
previsione (articolo 7 della legge 22 dicembre 
1932, n. 1958, e articolo 2 della presente 
legge), lire 1,500,000. 

Capitolo 16. Residui passivi eliminati a 
senso dell'articolo 26 del Regio decreto 18 no-
vembre 1923, n. 2440, sulla contabilità ge-
nerale e reclamati dai creditori (Spesa obbli-
gatoria), per memoria. 

Debito vitalizio. •— Capitolo 17. Pensioni 
ai personali civili e militari (Spese fisse), 
lire 4,400,000. 

Capitolo 18. Pensioni al personale lavo-
rante (Spese fisse), lire 80,000. 

Capitolo 19. Indennità per una sola volta, 
m luogo di pensioni (Spesa obbligatoria), 
lire 100,000. 

Spese per l'aeronautica militare. — Ca-
pìtolo 20. Ufficiali della Regia aeronautica 
ed ufficiali del Regio esercito e della Regia 
marina in servizio nella Regia aeronautica 
(esclusi i carabinieri Reali) in servizio attivo 
Permanente e richiamati dal congedo - Uf-
ficiali mutilati ed invalidi richiamati in ser-
vizio - Stipendi e assegni vari (Spese fisse), 
h re 38,000,000. 

Capitolo 21. Sottufficiali ed avieri della 
-Regia aeronautica - Stipendi, supplementi 
ai servizio attivo, paghe, soprassoldi e premi 

rafferma, lire 35,800,000. 

Capitolo 22. Innennità e soprassoldi vari 
al personale militare e civile, lire 64,600,000. 

Capitolo 23. Spese di viaggio, missione 
e trasferimento, lire 14,000,000. 

Capitolo 24. Indennizzo privilegiato aero-
nautico, sussidi urgenti per incidenti di volo, 
lire 2,000,000. 

Capitolo 25. Spese sanitarie, di igiene e 
di assistenza religiosa - Onoranze funebri 
e trasporto salme a carico dello Stato, lire 
3,000,000. 

Capitolo 26. Spese per i carabinieri Reali in 
servizio nella Regia aeronautica, lire 300,000. 

Capitolo 27. Spese per le manovre ed eser-
citazioni dell'armata aerea, lire 1,500,000. 

Capitolo 28. Spese per indagini tecniche 
riservate, lire 150,000. 

Capitolo 29. Spese per la Regia accademia 
aeronautica, lire 1,742,400. 

Capitolo 30. Spese per le scuole civili di 
pilotaggio — Scuole di specialità, scuole di 
specializzazione pre-aeronautica, scuole pre-
militari di pilotaggio, assicurazione dei pre-
militari, lire 8,200,000. 

Capitolo 31. Spese relative alla manuten-
zione, adattamento e trasformazione degli im-
mobili e degli impianti relativi compresi i campi 
di fortuna - Affitti, canoni, ed indennità di 
occupazione temporanea, lire 34,962,000. 

Capitolo 32. Costruzioni, grandi ripara-
zioni e trasformazioni di aeromobili, motori 
e loro parti di ricambio - Strumenti ed in-
stallazioni di bordo, lire 249,062,800. 

Capitolo 33. Materiale'di armamento e 
munizionamento, radiotelegrafico ed elet-
trico, lire 27,400,000. 

Capitolo 34. Acquisto di automezzi e mate-
riale vario - Piccole riparazioni apparecchi 
- Servizio aerologico e delle comunicazioni 
elettriche e servizi vari - Energia elettrica, 
lire 17,300,000. 

Capitolo 35. Esperienze, studi e modelli, 
lire 8,500,000. 

Capitolo 36. Carburanti, lubrificanti, gas 
e materiali di consumo,, lire 47,000,000. 

Capitolo 37. Personale lavorante - Paghe, 
cottimo e aggiunta di famiglia, premi di ope-
rosità e rendimento, lavoro straordinario e 
festivo - Soprassoldi ed indennità per inca-
richi e servizi speciali - Spese di viaggio, 
missioni e trasferimento - Assegni di malattia 
e sussidi, assicurazione contro l'invalidità, 
la vecchiaia e la tubercolosi - Indennizzi di 
licenziamento - Divise ed indumenti di la-
voro - Spese varie, lire 21,793,000. 

Capitolo 38. Spesa per l'assicurazione 
contro gl'infortuni sul lavoro del personale 
lavorante (Spesa obbligatoria), lire 581,800. 
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. Capìtolo 39. Viveri ed assegni di vitto, 
lire 42,500,000. 

Capitolo 40. Vestiario ed equipaggia-
mento ordinario e di volo, lire 11,700,000. 

Capitolo 41. Casermaggio ed oggetti di 
cucina e rancio - Mobili ed arredamento 
delle caserme, degli alloggi, degli uffici (esclusi 
quelli dall'Amministrazione centrale) e dei 
corpi di guardia - Casseforti e mobili di sicu-
rezza - Macchine sussidiarie di ufficio (escluse 
quelle dell'Amministrqzione centrale) - Vei-
coli e quadrupedi da trasporto - Armi por-
tatili e munizionamento relativo - Combu-
stibile per riscaldamento locali e per cucina, 
lire 7,400,000. 

Capitolo 42. Eventuali deficienze di cassa 
dipendenti da forza maggiore, da dolo o da 
negligenza di agenti dell'Amministrazione 
(art. 8 della legge. 22 dicembre 1932, n. 1958) 
per memoria. 

Spese per Vaeronautica civile, pel traffico 
aereo e pel servizio meteorologico. — Capitolo 
43. Personale degli aeroporti civili - Stipendi 
e assegni vari (Spese fìsse), lire 382,500. 

Capitolo 44. Linee aeree civili (sovven-
zioni chilometriche e fìsse), lire 70,800,000. 

Capitolo 45. Gare, concorsi, conferenze, 
crociere aeree civili di propaganda aeronau-
tica, aerocentri da turismo, contributi per 
servizi aerei in esperimento, di durata infe-
riore ad un anno, contributi e premi ad enti 
e persone per la propaganda aeronautica e 
per opere e prestazioni a favore dell'aeronau-
tica civile, lire 1;000,000. 

Capitolo 46. Spese per costruzioni, acquisto 
affìtto, arredamento, funzionamento, e varie 
relative agli uffici di controllo statale negli 
aeroporti civili - Automezzi e natanti neces-
sari agli uffici predetti - Spese di rappresen-
tanza relative all'aviazione civile, lire 400,000. 

Capitolo 47. Spese per l'ufficio presagi, 
lire 105,500. 

Titolo II . Spesa straordinaria. — Cate-
goria I. Spese effettive. — Spese generali. — 
Capitolo 48. Indennità di caro-viveri al per-
sonale militare ed al personale lavorante, 
lire 3,400,000. 

Capitolo 49. Retribuzioni ed indennizzi 
al personale avventizio, li^e 200,000. 

Spese per Vaeronautica militare. — Capi-
tolo 50. Sistemazione nuovi campi di avia-
zione e campi di fortuna - Acquisti ed espro-
priazione di immobili - Nuove costruzioni 
demaniali e nuovi impianti, lire 52,500,000. 

Capitolo 51. Dotazione di mobilitazione, 
armamento e munizionamento, strumenti 
ed apparati di bordo, carburanti e lubrifi-
canti, autoveicoli ed imbarcazioni, materiale 

di commissariato e sanitario - Varie, lire 
38,723,000. 

Spese per Vaeronautica civile. —- Capitolo 
52. Rot te aeree, per memoria. 

Capitolo 53. Spese occorrenti ai fini del 
riordinamento dei servizi aerei civili e per la 
rinnovazione del materiale di volo per l'avia-
zione civile (articolo 5 della legge 5 febbraio 
1934, n. 171) per memoria. 

Categoria II . Movimento di capitali. — 
Partite che si compensano con Ventrata. — Ca-
pitolo 54. Anticipazione ad Enti aeronautici 
pere provvedere alle momentanee deficienze 
di fondi rispetto ai periodici accreditamenti 
sui vari capitoli di spesa, nonché alle spe-
ciali esigenze determinate dal regolamento per 
l'Amministrazione e la contabilità degli enti 
medesimi (articolo 6 della legge 22 dicembre 
1932 ; n. 1958), lire 10.000,000. 

Riassunto per titoli. — Titolo. Spesa or-
dinaria. •— Categoria I. Spese effettive. — 
Spese generali, lire 30,022,000. 

Debito vitalizio, lire 4,580,000. 
Spese per l'aeronuatica militare, lire, 

637,492,000. 
Spese per l'aeronautica civile, pel traf-

fico aereo, pel servizio meteorologico, lire 
72,688,000. 

Totale della categoria prima della parte 
ordinaria, lire 744,782,000. 

Titolo II . Spesa, straordinaria. —- Cate-
goria I. Spese effettive. —- Spese generali lire 
3,600,000. 

Spese per l'aeronautica militare, 91 mi-
lioni e 223,000 lire. 

Spese per l'aeronautica civile, per memoria. 
Totale della categoria prima della parte 

straordinaria, lire 94,823.000. 
Categoria II . Movimento di capitali. — 

Partite che si compensano con l'entrata, lire 
10,000,000. 

Totale della categoria II . Movimento di 
capitali, lire 10,000,000. 

Totale del Titolo I I (Parte straordinaria), 
lire 104,823,000. 

Totale delle spese (ordinarie e straordi-
narie), lire 849,605,000. 

P R E S I D E N T E . Riassunto per categorie. 
— Categoria I. Spese effettive (parte ordi-
naria e straordinaria), lire 839,605,000. 

Categoria I I . Movimento di capitali (par-
te straordinaria), lire 10,000,000. 

Totale generale, lire 849,605,000. 
Pongo a partito questo totale. 

(È approvato). 

Si dia lettura degli elenchi. 
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SCARFIOTTI, Segretario, legge: 

E L E N C O N. 1 . 

Elenco dei capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'aeronautica 
per l'esercizio finanziario 1935-36, lo stan-
ziamento dei quali può essere aumentato 
mediante prelevamento dal fondo a dispo-
sizione di cui al capitolo n. 15. (Articolo 
7 della legge 22 dicembre 1932, n. 1958 e 
articolo 2 della presente legge). 

Capitolo 9. Contributi scolastici - Con-
tributi e sovvenzioni ad istituti e associazioni 
- Premi e spese per l'incremento dell'educa-
zione fisica e sportiva - Gare, crociere, ma-
nifestazioni, conferenze e congressi aero-
nautici di carattere militare - Spese per la 
propaganda aeronautica militare. 

Capitolo 10. Spese generali per gli uffici 
non appartenenti all'Amministrazione cen-
trale e spese per gli uffici dell'Amministrazione 
centrale, non sostenute dal Provveditorato 
generale dello Stato - Biblioteche, riviste e 
periodici. Acquisto medaglie al valore mi-
litare e al valor aeronautico. 

Capitolo 12. Spese di trasporto di mate-
riali. - Noleggi. 

Capitolo 17. Pensioni ai personali civili 
e militari. (Spese fisse). 

Capitolo 18. Pensioni al personale lavo-
rante. (Spese fisse). 

Capitolo 19. Indennità per una sola volta 
in luogo di pensioni. (Spesa obbligatoria). 

Capitolo 20. Ufficiali della Regia aeronau-
tica ed ufficiali del Regio esercito della Regia 
marina in servizio nella Regia aeronautica 
(esclusi i carabinieri Reali) in servizio attivo 
permanente e richiamati dal congedo - Uffi-
ciali mutilati ed invalidi richiamati in ser-
vizio - Stipendi e assegni vari (Spese fìsse). 

Capitolo 21. Sottufficiali ed avieri della 
Regia aeronautica - Stipendi, supplementi 
di servizio attivo, paghe, soprassoldi e premi 
di rafferma. 

Capitolo 22. Indennità soprassoldi vari 
ai personale militare e civile. 

Capitolo 23. Spese di viaggio, missione e 
trasferimento. 

Capitolo 24. Indennizzo privilegiato aero-
nautico, sussidi urgenti per incidenti di volo. 

Capitolo 25. Spese sanitarie, di igiene 
e di assistenza religiosa - Onoranze funebri 
e trasporto salme a carico dello Stato. 

Capitolo 26. Spese per i carabinieri Reali 
in servizio nella Regia aeronautica. 

Capitolo 27. Spese per le manovre ed éser-
citazioni dell'armata aerea. 

Capitolo 29. Spese per la Regia accademia 
aeronautica. 

Capitolo 30. Spese per le scuole civili di 
pilotaggio - Scuole di specialità, scuole spe-
cialisti, scuole di specializzazione pre-aero-
nautica, scuole preliminari di pilotaggio, assi-
curazione dei prelimitari. 

Capitolo 38. Spesa per l'assicurazione 
contro gl'infortuni sul lavoro del personale 
lavorante {Spesa obbligatoria). 

Capitolo 39. Viveri ed assegni di vitto. 
Capitolo 40. Vestiario ed equipaggiamento 

ordinario e di volo. 
Capitolo 41. Casermaggio ed oggetti di 

cucina e rancio - Mobili ed arredamenti delle 
caserme, degli alloggi, degli uffici (esclusi 
quelli dell'Amministrazione centrale) e dei 
corpi di guardia - Casseforti e mobili di sicu-
rezza - Macchine sussidiarie di ufficio (escluse 
quelle dell'Amministrazione centrale) - Vei-
coli e quadrupedi da trasporto - Armi por-
tili e munizionamento relativo - Combusti-
bile per riscaldamento locali e per cucina. 

Capitolo 42. Eventuali deficienze di cassa 
dipendenti da forza maggiore, da dolo o da 
negligenza di agenti dell'Amministrazione 
(articolo 8 della legge 22 dicembre 1932, 
n. 1958). 

E L E N C O N . 2 . 

Elenco dei capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell' aeronautica, 
per l'esercizio finanziario 1935-36, per i 
quali è consentito di avvalersi della facoltà 
di cui all'articolo 3 della presente legge. 

Capitolo 25. Spese sanitarie, di igiene e 
di assistenza religiosa - Onoranze funebri e 
trasporto salme a carico dello Stato. 

Capitolo 27. Spese per le manovre ed eser-
citazioni dell'armata aerea. 

Capitolo 32. Costruzioni, grandi ripara-
zioni e trasformazioni di aeromobili, motori e 
loro parti di ricambio - Strumenti ed instal-
lazioni di bordo. 

Capitolo 33. Materiale di armamento e mu-
nizionamento, radiotelegrafico ed elettrico. 

Capitolo 36. Carburanti, lubrificanti, gas 
e materiali di consumo. 

Capitolo 39. Viveri ed assegni di vitto. 
Capitolo 40. Vestiario ed equipaggiamento 

ordinario e di volo. 
Capitolo 41. Casermaggio ed oggetti di cu-

cina e rancio - Mobili ed arredamento delle 
caserme, degli alloggi, degli uffici (esclusi 

101 
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quelli dell 'Amministrazione centrale) e dei 
corpi di guardia - Casseforti e mobili di sicu-
rezza - Macchine sussidiarie di ufficio (escluse 
quelle dell 'Amministrazione centrale) - Vei-
coli e quadrupedi da trasporto - Armi porta-
tili e munizionamento relativo - Combusti-
bile per riscaldamento locali e per cucina. 

Capitolo 50. Sistemazione nuovi campi di 
aviazione e campi di fortuna. - Acquisti ed 
espropriazioni di immobili - Nuove costru-
zioni demaniali e nuovi impianti . 

Capitolo 51. Dotazione di mobilitazione, 
armamento e munizionamento, strumenti ed 
apparat i di bordo, carburanti e lubrificanti, 
autoveicoli ed imbarcazioni, materiale di com-
missariato e sanitario - Varie. 

P R E S I D E N T E . Passiamo ora all'esame 
degli articoli del disegno di legge. 

A R T . 1. 

Il Governo del Re è autorizzato a far 
pagare le spese ordinarie e straordinarie del 
Ministero per l 'aeronautica, per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 
1936, in conformità dello s ta to di previsione 
annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

A R T . 2 . 

I prelevamenti dal Fondo a disposizione 
inscritto al capitolo n. 15 del predetto s tato 
di previsione, in base all 'articolo 7 della legge 
22 dicembre 1932, n. 1958, possono effet-
tuarsi a favore dei capitoli indicati nell'elenco 
n. 1 annesso alla presente legge. 

(È approvato). 

A R T . 3 . 

Per i capitoli indicati nell'elenco n. 2 
annesso alla presente legge è da ta facoltà 
al Ministro dell 'aeronautica di conservare 
i fondi residui rimasti al 30 giugno 1935 
in aumento agli s tanziamenti di competenza 
per far f ronte alle spese di cui ai capitoli 
medesimi. 

(È approvato). 

A R T . 4 . 

Sono autorizzate per l'esercizio finan-
ziario 1935-36 le seguenti assegnazioni stra-
ordinarie, ivi comprese le integrazioni dipen-
denti dal Regio decreto-legge 5 luglio 1934, 
n. 1229: 

lire 52,500,000 per acquisti, espropria-
zioni e nuove costruzioni, comprese quelle 

r iguardanti i campi di for tuna, nell'interesse 
del demanio aeronautico; 

lire 38,723,000 per la costituzione delle 
dotazioni di mobilitazione, di armi, bombe, 
esplosivi, artifizi, benzina, lubrificanti, auto-
mezzi e material i vari. 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto. 

(Il Capo del Governo lascia l'Aula — 
Vivissimi generali applausi). 

Yotazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla vo-
tazione segreta sui seguenti disegni di legge, 
già approvati per alzata e seduta: 

Sta to di previsione della spesa del Mini-
stero dell 'aeronautica per l'esercizio finanzia-
rio dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936. (449) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 gennaio 1935-XIII , n. 5, contenente 
norme in mater ia di scoperture dei danneg-
giati di guerra verso gli Is t i tut i anticipatori. 
(453) 

Norme pel conseguimento dei gradi di 
macchinista navale, macchinista per moto-
navi, motoris ta navale ed elettricista e delle 
autorizzazioni a condurre motori di limitata 
potenza. (455) 

Benefìci di anzianità, nel grado di uffi-
ciale di complemento, agli ex-volontari ciclisti 
ed automobilisti dei repart i disciolti nel 1915. 
(478) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 24 gennaio 1935-XIII . n. 4, concernente 
l 'autorizzazione al l ' Is t i tuto Nazionale «Luce» 
ad assumere e rilevare partecipazioni azio-
narie in aziende aventi per scopo l'esercizio 
cinematografico. (495) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 21 gennaio 1935-XIII , n. 106, per la 
proroga del sussidio straordinario di esercizio 
accordato alla Società Anonima per la fer-
rovia dell 'Appennino Centrale ( A r e z z o - F o s -
sato). (505) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1935-XIII , n. 36, recante 
modificazioni al testo unico delle disposizioni 
sul reclutamento degli ufficiali del Regio eser-
cito, approvato con Regio decreto 21 marzo 
1929, n. 629. (517) 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 febbraio 1935-XIII , n. 110, relativo 
al prolungamento del l 'autostrada Napoli-
Pompei verso l ' interno di Napoli. (518) 
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Conversione in legge del Regio decreto-
legge 31 gennaio 1935-XIII , n. 113, col quale 
si autorizza la spesa di lire \ 00,000, quale 
contributo dello Stato per la costruzione della 
Chiesa di Santa Maria della Vittoria sul Mon-
tello. (519) 

Dichiaro aper ta la votazióne. 
(Segue la votazione). 
Dichiaro chiusa la votazione segreta, ed 

invito gli onorevoli Segretari a procedere alla 
numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli Segretari numerano i voti). 

Discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione della spesa del Mini-
stero delle corporazioni per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1935 
al 30 giugno 1936. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: Stato di 
previsione della spesa del Ministero delle 
corporazioni per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1935 al 30 giugno 1936. (Stampato 
n. 451-A). 

E aperta la discussione generale su questo 
disegno di legge. 

È inscritto a parlare l'onorevole camerata 
Perna. Ne ha facoltà. 

PERNA. Onorevoli Camerati, tratterò, il 
più brevemente che mi sarà possibile, due 
argomenti di a t tual i tà e di notevole interesse 
per i medici: la pletora medica; le casse mu-
tue malattie. 

Rispetto al primo argomento è da notare 
che il fenomeno della pletora medica non è 
circoscritto al solo nostro Paese. Esso si 
verifica, con varia intensità, in tu t t i i paesi 
di Europa, tranne che in Russia. È vivo e 
Pressante in Germania, specie in Prussia e 
1 1 1 Baviera, in Svizzera, in Portogallo, in 
Spagna; è inteso, sebbene meno intensamente, 

Francia ed in Inghilterra. 
In tu t t i questi paesi il problema è sul 

tappeto per una soluzione. 
Il turbamento , per questo fenomeno, 

della classe medica è espresso chiaramente in 
tut ta la s tampa medica: da quella ufficiale a 
quella non ufficiale, con note moderate o vi-
vaci, che fedelmente rivelano il disagio che 
esiste nella classe medica italiana. 

Dai dati statistici raccolti e da tu t t a la 
documentazione di cui ho potuto disporre, 
Esulta che le preoccupazioni della classe me-

dica italiana sono ben fondate e : richiedono 
l ' intervento del Governo per la tutela e la 
difesa degl'interessi economici e morali d 'una 
così vasta categoria di lavoratori, che ha 
dimostrato, in ogni contingenza, alto senso 
di civismo, di spirito patriottico e di fede 
fascista. 

Occorre precisare e documentare le cause 
che hanno determinato il fenomeno della ple-
tora medica per provvedere, risalendo alle 
cause, a ripararvi. 

Il numero dei laureati in medicina e chi-
rurgia era prima della guerra meno della metà 
di quello che è at tualmente. 

Nell 'anno scolastico 1913-14 si sono avuti 
656 laureati in medicina e chirurgia. Essi 
sono saliti al numero di 1437 nell 'anno scola-
stico 1932-33, che è l 'ultimo per il quale esi-
stano dati statistici. Ciò vuol dire che dal 
1913 al 1932 si è avuto un passaggio come da 
100 a 219, vale a dire si è avuto un aumento 
del 119 per cento. 

La cifra dell 'anno scolastico 1932-33, già 
indicata, non è un risultato di eccezione, 
perchè l 'anno scolastico che immediatamente 
lo precede, il 1931-32, aveva dato 1516 lau-
reati, ossia un numero ancora maggiore. 
D'altra parte se si prende la media degli 
ultimi tre anni scolastici, dal 1930-31 al 
1932-33, si trova che essa dà un risultato di 
1439 laureati, numero che è quasi identico a 
quello concernente il 1932-33; e se si prende 
la media degli ultimi sei anni scolastici, dal 
1927-28 al 1932-33, si hanno 1484 laureati, 
numero che è un po' superiore a quello del 
1932-33. Per tanto si può, in cifra tonda, rag-
guagliare a t tualmente a circa 1450 il numero 
dei laureati in medicina e chirurgia, in con-
fronto ai 650 di anteguerra, confermando un 
incremento del 119 per cento. 

Basterebbero queste cifre a dimostrare 
come debba necessariamente una tale situa-
zione aver dato luogo ad una pletora di me-
dici professionisti. Un esame più approfon-
dito accentua àncora più notevolmente il 
significato di questo raffronto. 

In primo luogo si potrebbe osservare che 
dal 1913-14 al 1932-33 è anche aumenta ta 
la popolazione italiana. Ma questo aumento 
si è limitato ad un passaggio dai 35 milioni 
e 598 mila abitanti di popolazione presente 
al 1° gennaio 1914, ai 41 milioni e 809 mila 
presente calcolata al 1° gennaio 1933. Ciò 
stà a significare che l 'incremento della po-
polazione è stato del 17 per cento, mentre, 
come abbiamo visto, l 'incremento del numero 
dei laureati in medicina e chirurgia è stato 
del 119 per cento. 
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Si potrebbe anche osservare che at t ra-
verso il ventennio in esame, specie nel periodo 
dell 'Era Fascista, il tenore di vi ta della popo-
lazione italiana si è notevolmente migliorato 
e che quindi è giusto si abbia un maggior 
apporto annuale di medici professionisti, il 
quale non può non corrispondere alla maggiore 
richiesta dei loro servizi da parte del pubblico, 
reso più esigente dai più elevati bisogni che 
sente di dover soddisfare. 

È senza dubbio facile il dover ricono-
scere, da un punto di vista tecnico, il miglio-
ramento realizzatosi nel tenore di vi ta del 
nostro popolo dal dopo guerra ad oggi, ri-
spetto all 'anteguerra, mentre dal punto di 
vista politico sociale, riesce di intima soddisfa-
zione e di orgoglio al nostro spirito di fascista 
di constatare che dal Regime si siano com-
piuti sforzi incessanti e prodigiosi per ele-
vare le condizioni di vi ta delle grandi masse 
lavoratrici e per diffondere il benessere nelle 
famiglie dei lavoratori, nonostante gli osta-
coli immani contrapposti a siffatta realiz-
zazione dalla universale situazione economica. 

Tut tavia molteplici osservazioni ci con-
sentono di affermare che il migliorato tenore 
di vita non favorisce, ma anzi da un punto 
di vista si oppone, all 'incremento verificatosi 
annualmente del numero dei medici. 

Prima di tu t to si può notare che è dimi-
nuita l 'abitudine di rivolgersi al medico pro-
fessionista da parte del pubblico per la cir-
costanza che al posto della ricetta, la quale 
richiedeva l ' intervento del medico, è in molti 
casi sostituito l'impiego di quelle innume-
revoli specialità farmaceutiche, che hanno via 
via e sempre più invaso il mercato e che si 
offrono all'uso diretto della clientela, sostenute 
come sono da una clamorosa pubblicità d'ogni 
genere, affiancate come sono da una allettante 
pubblicità pseudo-scientifica, purtroppo tanto 
meglio persuasiva quanto meno responsabile. 

Oltre a ciò il pubblico meno abbiente, 
come anche quello abbiente, ha superato ormai 
il pregiudizio di rivolgersi alle organizzazioni 
sanitarie ospedaliere pubbliche e private, 
che richiamano, anche per la ricchezza mag-
giore dei mezzi tecnici di cui dispongono, 
un numero, che prima non era, di malati, 
Inoltre i benefìci palesi recati alla salute della 
nuova generazione fascista dall'educazione 
fìsica sportiva e militare che a t u t t a la na-
zione è s tata impressa dal Regime, hanno con-
tribuito a migliorare la razza, rafforzando gli 
individui e facendo diminuire la mortali tà. 

Infine, la mirabile organizzazione capil-
lare di assistenza e di previdenza igienico-
sanitaria instaurata dal Regime, attraverso 

molteplici organismi potenziati al massimo 
per il compimento della loro missione previ-
denziale ed assistenziale, ha ridotto l'inter-
vento del medico libero professionista, ridu-
cendone notevolmente il lavoro. 

Per tu t te le ragioni suesposte si deve dunque 
ritenere che l ' incremento denunciato dal 
numero annuale dei laureati in medicina e 
chirurgia, in confronto allo ante guerra, sia 
tu t t ' a l t ro che compensato dalle mutate condi-
zioni di vi ta del popolo italiano. 

Una conferma dell'eccesso di medici pro-
fessionisti esistenti in Italia, considerato anche 
in rapporto alla situazione esistente negli 
altri paesi, può essere data dalle cifre pub-
blicate nel Rollettino dell' Ufficio Interna-
zionale del lavoro di Ginevra, circa il numero di 
abitanti che, in ognuno dei principali paesi, 
viene registrato per ogni medico professio-
nista. Dobbiamo però aggiornare la cifra 
fornita per l 'Italia, che viene indicata in 1218 
abitanti per ogni- medico, mentre, secondo 
dati più recenti, non si contano, nel nostro 
paese, più di 1194 abitanti per ogni medico: 
il computo è facile, conoscendo che abbiamo 
una popolazione, calcolata al 1° gennaio 1934, 
di 43 milioni di abitanti con 36 mila medici. 

Ora dal confronto risulta che non c'è 
quasi nessun altro paese, il quale abbia un 
numero così esiguo di abi tant i per ogni me-
dico professionista. Se prendiamo, ad esem-
pio, due nazioni, che si prestano più che le 
altre ad un tale esame comparativo con 
l 'Italia, e cioè la Germania e la Francia, 
troviamo che in Germania risultano per 
ogni medico professionista 1.344 abitanti e 
in Francia 1.509 abitanti , rispetto ai 1.194 
dell 'Italia. 

Esaminando, oltre che il numero dei 
laureati, anche quello degl'iscritti alla Fa-
coltà di medicina e chirurgia, dai quali deri-
veranno i fu tur i laureati, si constata che 
negli ultimi sei anni il numero degl'iscritti 
è aumentato in misura notevolissima: non 
arr ivavano a 9 mila nell'anno scolastico 
1928-29, si sono approssimati ai 10 mila 
nei due anni scolastici successivi, 1929-30 
e 1930-31, sono saliti a quasi 11 mila nel-
l 'anno scolastico 1931-32, l 'anno scolastico 
1932-33 li ha visti superare i 12 mila, ed in-
fine nell 'ultimo anno scolastico di cui si 
hanno i dati , nel 1933-34, sono arrivati a 
13 mila e 74. Insomma, nell 'ultimo sessennio 
sono saliti, in cifra tonda, da 9 mila a 
mila, con un aumento del 46 per cento. 

Se ne può pertanto dedurre logicamente 
che un corrispondente incremento si avrà, 
negli anni prossimi, nel numero dei laurea i 
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in medicina e chirurgia, i quali supereranno 
i due mila all'anno, con l'aumento di 650 
all'anno sul numero ora esistente. 

Il rapporto del numero degli abitanti 
a quello dei medici professionisti si presta 
ad altre considerazioni di una certa impor-
tanza ai fini del problema demografico. 

Non è privo d' importanza il fatto che 
uno squilibrio notevole si manifesti nella 
distribuzione dei medici professionisti fra 
ìa campagna e la città. 

Prendendo, a titolo d'esempio, le Pro-
vincie di Roma, di Torino, di Milano, con-
statiamo i seguenti risultati: 

Roma città ha un medico ogni 497 
abitanti, mentre Roma provincia (esclusa 
la città) ha un medico ogni 2962 abitanti; 

Torino città ha un medico ogni 455 
abitanti, laddove Torino provincia (esclusa 
la città) ha un medico ogni 2205 abitanti; 

Milano città ha un medico ogni 589 
abitanti, mentre Milano provincia (esclusa 
la città) ha un medico ogni 2.380 abitanti. 

Si viene così a dimostrare che ad un me-
dico di campagna, corrispondono 5 o 6 di 
città. {Commenti). 

Siamo quindi di fronte ad un fenomeno 
di urbanesimo nel campo dell'esercizio pro-
fessionale della medicina, con eccessivo affol-
lamento nelle città, nei confronti della popo-
lazione rurale. Il fatto è tanto più importante, 
in quanto è ovvio che nelle campagne, dove 
le distanze sono spesso notevoli, sarebbe 
quanto mai prezioso un maggiore apporto 
di servizio medico e quanto mai utile crearvi 
condizioni di vita favorevoli per siffatto 
maggior numero di medici. 

Un aspetto tut taffat to particolare del 
fenomeno in esame è costituito dalla abbon-
danza di studenti stranieri nelle nostre Fa-
coltà di medicina e chirurgia. Erano 168 
nell'anno scolastico 1913-14 e sono diventati 
s-057 nell'anno scolastico 1933-34, dando 
J l logo ad un aumento del 1.124 per cento. 
L'entità di questo sviluppo può essere bene 
valutata quando si tenga conto che nel 
confronto gli studenti italiani sono saliti, 
n e l lo stesso periodo di tempo, da 5.174 a 
il.017, avendo così dato luogo ad un aumento 

d e l 113 per cento. 
Ma i medici stranieri, che esercitano in 

«alia la professione, non derivano esclusi-
vamente dagli studenti iscritti ai corsi uni-
versitarii, ma anche e prevalentemente dai 
Creati in medicina di altri paesi, che chie-

dono ed ottengono la convalidazione, a tut t i 
S 1 1 effetti, con procedura semplice e facile, 

e l la laurea conseguita in altra Università. 

Gli studenti stranieri, che provengono in 
gran parte dai paesi centro-orientali sono, 
come i medici laureati stranieri che vengono 
in Italia, in gran maggioranza di razza se-
mita. Gli studenti ottengono la iscrizione alla 
Facoltà medica, all'anno di corso per il 
quale sono ritenuti sufficienti i titoli di stu-
dio conseguiti all'estero, su giudizio del 
Senato accademico, udita la Facoltà (arti-
colo 51 del Regio decreto 30 settembre 1923, 
numero 2102). 

Oltre che siffatta procedura facile di am-
missione, gli studenti stranieri godono di 
altre facilitazioni d'indole economica per 
compiere i loro studi, essendo dispensati, 
come tali, dalla metà delle tasse che sono 
obbligatorie per gli studenti italiani. Essi 
possono inoltre concorrere al conferimento 
degli assegni d'incoraggiamento che il Mini-
stero della educazione nazionale concede 
ogni anno, ai sensi dell'articolo 186 del testo 
unico approvato con Regio decreto 31 agosto 
1933, n. 1592, agli stranieri che si recano in 
Italia per compiervi gli studi superiori. Non 
è da escludere che siano anche attratt i , per 
venire così numerosi, dalle bellezze naturali 
del nostro Paese, dalla fama che godono 
all'estero i nostri maestri di medicina ed il 
nostro ordinamento didattico. 

Per quanto si riferisce alla convalidazione 
della laurea dei medici stranieri, il Senato 
accademico può farlo, udita la Facoltà medica, 
o può ammettere l'interessato a sostenere 
l'esame di laurea con dispensa totale o par-
ziale dagli esami di profìtto prescritti dallo 
Statuto per il corrispondente corso di studii 
(articolo 51 della legge sopra citata). 

Ottenuta la laurea gli stranieri si fermano, 
di solito, in Italia. 

Gli italiani non trovano lo stesso trat ta-
mento nei paesi stranieri. 

In Francia, dopo il 1892, bisogna frequen-
tare, per conseguire la laurea in medicina, 
regolarmente i corsi del piano di studi. Dal 
1933 ai medici stranieri è vietato l'esercizio 
della medicina. 

In Germania, uno straniero che voglia 
conseguirvi il titolo di « doctor », deve fre-
quentare un corso di studi di almeno due 
semestri e deve superare la prova in almeno 
otto esami. Lo straniero non può esercitarvi 
la professione. 

Messe in rilievo le ragioni della sovrab-
bondanza di medici in rapporto ai bisogni 
della nostra popolazione, quali sono i rimedii 
che possono porvi riparo, normalizzando la 
situazione attuale e prevenendo la situazione 
ancora più difficile che verrebbe a crearsi 
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fra qualche anno per la più ricca popolazione 
scolastica medica, che ora affolla le nostre 
Università ? 

Il «numerus clausus », già da molti pro-
posto quale mezzo più efficace di sfollamento, 
è da scartare, dopo le dichiarazioni del Mini-
stro della educazione nazionale nel suo recente 
discorso in sede di bilancio del suo Ministero, 
nel quale ha affermato di non volere applicare 
misure di contingentamento. (Approvazioni). 

Considerato in senso assoluto, e non in 
relazione al campo professionale ed alla disoc-
cupazione esistente, il punto di vista del 
Ministro è giusto, specie rispetto agli studenti 
stranieri che sono mezzi di irradiazione della 
cultura italiana all'estero, anche se quelli che 
tornano ai paesi di provenienza non sono 
molti. 

Ih Sindacato dei medici, che a siffatto 
problema si è sempre interessato, cercando di 
risolverlo per venire incontro ai giusti desideri 
della classe medica, propose, tempo fa, un 
altro mezzo. Con esso non si riduce il numero 
d'iscrizione al primo anno di medicina con 
una disposizione catenaccio uguale per tut t i , 
compresi quelli che avessero disposizioni ed 
att i tudini spiccate per lo studio della medi-
cina, ma consiste nel sottoporre la massa degli 
aspiranti ad una prova di esame sulle scienze 
naturali studiate durante i corsi delle scuole 
medie superiori, per selezionarli riducendo 
in pari tempo il numero di quelli da iscriversi. 

L'ammissione, in altri termini, sarebbe 
subordinata allo stesso meccanismo che vige 
per l'ammissione alle scuole militari: ad esem-
pio, per l'Accademia navale di Livorno e per 
la Scuola di Sanità di Firenze, che così effica-
cemente han contribuito e contribuiscono alla 
selezione degli uomini occorrenti rispettiva-
mente alla marina da guerra e alla Sanità 
militare. La riduzione numerica avvenuta 
col meccanismo della non accettazione dei 
mèno idonei, mentre gioverebbe ai fini della 
cultura, concorrerebbe a risolvere il problema 
sindacale della disoccupazione, senza ricor-
rère al mezzo da molti proposto del « numerus 
clausus », brutale e capace di colpire giovani 
pìtamèttenti. Nonostante ciò il Governo te-
desco lo ha recentemente applicato, stabi-
lendo che il numero degli studenti da ammet-
térsi nellè Università durante il 1934 non 
superasse la cifra di 15 mila, in confronto dei 
25 mila ammessi nel precedente anno 1933. 
Ed hà applicato il «numerus clausus » anche 
nèlìe Scuole ' secondàrie riducendo a 60 mila 
il inumerò preesistente di 120 mila. Ove anche 
qtiesto mez^o di ; decongestione delle Facoltà 
mèdiche dovesse sembrare inapplicabile, non 

resta che applicare, per l'esercizio professio-
nale medico, la stessa disposizione che è in 
vigore per gli esercenti la professione legale: 
l'albo chiuso. 

Qualora fosse accettato questo concetto, 
resterebbe a sapere dove potrebbero scari-
carsi i laureati in medicina e chirurgia, i quali 
non fossero iscritti nell'albo dei medici pro-
fessionisti. 

Si presentano degli sbocchi, che s'inqua-
drano nel programma del Fascismo e più pre-
cisamente in quello della preparazione bellica 
del popolo italiano. 

Un corpo di medici, analogamente a quanto 
si verifica per il corpo sanitario militare e per 
il corpo sanitario della marina da guerra, 
potrebbe essere adibito, con una coltura spe-
ciale complementare, alle organizzazioni spor-
tive, affidando ad esso l'insegnamento della 
educazione fìsica, oltre che la funzione ispet-
tiva igienico-sanitaria, in tut te le scuole; e 
potrebbe questo- corpo di medici sportivi 
costituire una nuova e preziosa riserva del 
corpo dei medici militari per i bisogni della 
guerra. Potrebbe anche costituirsi un corpo di 
medici coloniali, da utilizzarsi prevalente-
mente nelle colonie dell'Africa Orientale, 
a tut t i i fini della nostra espansione coloniale. 

Per quanto si riferisce ai medici stranieri, 
si sono recentemente adottati p r o v v e d i m e n t i 
efficaci a riparare il danno giustamente lamen-
tato. 

Con il Regio decreto 5 marzo, n. 184, di 
questo a n n o X I I I è stabilito, a l l ' a r t i c o l o 5, 
che per essere iscritti all'albo dei medici chi-
rurgi, dei veterinari, dei farmacisti è neces-
sario essere cittadini italiani. Come risulta dal 
Foglio di disposizioni del Segretario del P a r t i t o , 
ciò si deve all 'intervento del DUCE, che si 
benignò di accogliere le segnalazioni fatte 
dalla Confederazione professionisti ed arti-
sti, ed a questa dal Sindacato dei medici per 
quanto si riferisce alla disoccupazione del 
settore sanitario, nel campo professionistico 
ed artistico. 

Concorrerebbe a risolvere l a non c o n f o r t e -
vole situazione professionale medica a t t u a l e 
un provvedimento che desse portata r e t r o a t -
tiva, risalendo all'inizio della R i v o l u z i o n e 
fascista, all'articolo 5 del Regio decreto 5 
marzo, anno XI I I , che si riferisce^alla obbliga-
torietà della cittadinanza italiana per essere 
inscritto nell'albo dei medici. 

Ma non è da escludere la e v e n t u a l i t à che 
gli stranieri chiedano la cittadinanza italiana 
per rimuovere l'ostacolo che i m p e d i s c e loi 
di esercitare nel nostro Paese la p r o f e s s i o n e 
medica. D i fronte a tale p o s s i b i l i t à io debD 
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rivolgere la più viva preghiera al Ministro 
delle corporazioni di compiacersi disporre, 
d'intesa col Ministro dell'interno e della edu-
cazione nazionale, che agli stranieri che abbiano 
compiuto nel Regno studi superiori conseguen-
dovi la laurea ed a tutti i medici stranieri che 
direttamente arrivano in Italia, non sia, in 
modo assoluto, concessa la cittadianza ita-
liana, salvo i casi di stranieri di Nazioni che 
hanno con l'Italia rapporti di reciprocità. 

E passo ad un altro argomento: quello 
delle Gasse mutue malattie.f | 

iNella esposizione sintetica e comparativa 
del nostro ordinamento mutualistico assi-
stenziale nei confronti della mutualità negli 
altri paesi, affermo che esiste già nell'Italia 
Fascista un'organizzazione che torna ad al-
tissimo onore - ed è per noi materia di 
orgoglio - dei nostri organizzatori sinda-
cali. 

Il lavoro compiuto dagli organizzatori, 
i quali pur avendo ragioni più pressanti di 
lavoro nella loro funzione organizzativa, 
quale l'applicazione delle leggi sulla disci-
plina giuridica nei rapporti del lavoro, quale 
la stipulazione dei contratti collettivi, ciò 
nonostante, hanno dedicato assidue cure al 
problema, dal 1927, èra in cui cominciano le 
realizzazioni della Carta del Lavoro, ci ha 
portato, senza esagerare, di sbalzo al piano 
raggiunto da altri paesi, che hanno un secolo 
di esperimenti e di attività mutualistica, come 
per esempio l'Inghilterra. Tanto che gli Isti-
tuti fascisti assicuratori - ho la sodisfazione 
di poterlo dichiarare - presentano un'orga-
nizzazione e un funzionamento che superano 
quelli di alcune Gasse mutualistiche inglesi, che 
si credeva fossero all'avanguardia di questo 
lavoro di assistenza sanitaria. {Applausi), 

Perchè io possa venire alle conclusioni 
cui mi propongo di venire, è necessario di 
abusare un po' della vostra cortesia.... 

PRESIDENTE. Abusi pure ! 
PERNA. L'argomento è arido.... 
PRESIDENTE. No, è interessante ! 
PERNA. Consentitemi allora di dare uno 

sguardo, il più sintetico possibile, all'organiz-
zazione e alla regolamentazione dei contri-
buti e delle prestazioni per alcune Casse mutue 
malattie a carattere nazionale, quali sono: 
la Cassa Nazionale Malattie per gli addetti 
al commercio; l'Ente Nazionale Fascista di 
Previdenza e di Assistenza per i dipendenti 
dagli Enti parastatali ed assimilati; la Fede-
razione Nazionale Fascista dei prestatori 
d'opera per l'agricoltura... 

ANGELINI. Disgraziatamente per questo 
abbiamo pochissimo. 

PERNA ...la Federazione Nazionale Fa-
scista delle Gasse mutue dell'industria; la 
Federazione Nazionale Fascista della mutua-
lità volontaria. 

Per la prima, quella del commercio, dal-
l'esame fattone, ho tratto il convincimento 
che, specie nella parte che si riferisce alla 
organizzazione scientifica del lavoro, questa 
Gassa ha superato le organizzazioni straniere, 
specialmente per quanto si riferisce alla rac-
colta, valorizzazione ed utilizzazione dei dati 
statistici rispetto alla funzione dei « danni 
del rischio », elemento questo di notevole 
importanza per la limitazione e la misura 
delle riserve da accantonare. 

La penetrazione della Cassa nel settore 
commerciale è stata relativamente rapida 
se si considera che si contavano, alla fine 
del 1932, 50.906 aziende con 168.133 presta-
tori d'opera, mentre alla fine del 1933 le 
aziende commerciali venivano a salire a 
100.716 con 237.819 prestatori d'opera. 

Il contributo è del 3 per cento. Per le 
categorie impiegatizie il datore di lavoro 
contribuisce con i due terzi ed il prestatore 
d'opera con un terzo; per le categorie ope-
raie il contributo è paritetico. 

L'indennità giornaliera è pari al salario, 
per il tempo massimo di 180 giorni. « La 
Convenzione internazionale di Ginevra del 
1927, alla quale l'Italia ha aderito, fìssa in 
26 settimane il periodo massimo d'indennizzo 
della malattia ». 

Oltre tale indennità la Cassa dà un con-
tributo pecuniario che raggiunge il 25 per 
cento della indennità giornaliera, recente-
mente dal Consiglio di amministrazione au-
mentato del 10-15 per cento per il rimborso 
delle spese di cura (medico e medicamenti) 
sostenute durante la malattia dall'assicu-
rato. 

L'Ente può, a norma dello statuto, « in-
tervenire direttamente nelle cure con propri 
medici e con distribuzione di medicinali 
sempre che l'assicurato ne - faccia richiesta. 
In pratica non si è fatto uso, finora, di questa 
facoltà, se non per limitati interventi, pre-
valentemente di consultazione, negli ambu-
latori costituiti presso gli uffici periferici ». 

«La estensione delle cure dirette ri-
sponde all'indirizzo dell'amministrazione, 
la quale è portata a valorizzare il sistema 
dell'assistenza pecuniaria, che lascia inal-
terata ai prestatori d'opera del commercio 
l'assoluta libertà di scelta del medico e dei 
relativi mezzi di cura e che favorisce lo 
svolgimento della libera attività professio-
nale dei medici ». 
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Le prestazioni sono soggette ad un pe-
riodo di carenza di giorni tre. 

Le indennità vengono ugualmente corri-
sposte nei casi di parto fisiologico, nei casi 
d'infortunio ad integrazione dell'indennizzo 
minore corrisposto da altro ente assicuratore 
e nei casi di tubercolosi, di invalidità, di 
vecchiaia, indipendentemente dalla indennità 
percepita per l'assicurazione obbligatoria. 

Non sono mancate le obbiezioni a siffatto 
sistema di funzionamento, specie per quanto 
si riferisce alla indennità pari al salario ed 
al rimborso spese malattia. Ma che cosa 
dicono siffatti critici del « lavoro usurante » 
sostenuto fino all'estremo delle forze fìsiche 
da alcuni operai per non subire, in caso di 
malattia, la riduzione del salario ? 

Gli abusi da taluni lamentati, e che d'al-
tronde sono di tutte le assicurazioni, pos-
sono efficacemente combattersi col controllo 
oculato ed intelligente. 

Le altre obbiezioni circa la libera scelta 
assoluta del medico da parte dell'ammalato 
assicurato e circa i mancati apprestamenti 
per la profilassi, non hanno fondamento, se 
si considera che le organizzazioni ambula-
tone ed i medici fiduciari possono svolgere, 
come svolgono, opera attiva, di profilassi. 

Si è anche detto che il servizio medico, 
senza il concorso degli specialisti e degli 
ospedali, non può considerarsi completo. 
« Ma il contributo della Cassa, nei limiti 
prescritti dallo statuto o dal Consiglio di 
amministrazione, non esclude la richiesta 
da parte dello assicurato degli specialisti, 
da pagarsi a notula, e le spese per degenza 
ospedaliera ». 

Sullo stesso piano della Cassa mutua del 
commercio è l'Istituto Nazionale Fascista 
per i dipendenti dagli istituti parastatali 
ed assimilati, il quale realizza una perfetta 
organizzazione amministrativa e tecnica del 
complesso servizio sanitario. Anche per la 
raccolta e l'utilizzazione - con criteri rigi-
damente scientifici - dei dati statistici, 
questo Ente supera - all'esame comparativo 
più obbiettivo - gli altri Istituti stranieri, 
compresi quelli inglesi. 

Nel 1933 le iscrizioni raggiungevano il 
numero di 12.155, e coi familiari, aventi di-
ritto alle prestazioni, il numero degli esposti 
al rischio saliva a circa 48 mila. 

Attualmente il numero dei soci è di 
13.500. 

Il contributo è del 2 per cento sugli sti-
pendi ed altri assegni a carattere continua-
tivo. 

Il contributo è paritetico. 

Esistono istituti parastatali che hanno 
assunto a loro carico i tre quarti del con-
tributo, ed altri istituti che hanno assunto 
a loro carico l'intero contributo del 2 per 
cento. 

Nessun contributo suppletivo è richiesto 
per l'assistenza ai familiari. 

Per le prestazioni, l'assistenza sanitaria 
è data per tutta la durata della malattia. 

Per le malattie croniche l'assistenza dura 
per un periodo massimo di 180 giorni e per 
un importo non superiore alle lire 3,600. 

L'Amministrazione dell'Ente concede la 
libera scella del medico all'assicurato. 

L'Amministrazione rimborsa le spese so-
stenute dall'iscritto, o dalla persona di fa-
miglia dell'iscritto, per la malattia. 

I sanitari, liberamente scelti, percepiscono 
gli onorari direttamente dagli assicurati. 

Una convenzione stipulata nel 1929 col 
Sindacato Nazionale Fascista dei Medici 
concede la riduzione del 50 per cento sulle 
tariffe minime. 

Per il ricovero in ospedali e cliniche pri-
vate la retta di degenza è rimborsata in pro-
porzione di lire 35, 30 o 25, a seconda della 
città e delle esigenze locali. A Roma ed a Na-
poli esistono cliniche con le quali l'Ente ha 
particolari accordi. Limitatamente alle cure 
ambulatone e per i soci residenti a Roma, 
esistono appositi gabinetti medici. 

Per l'assistenza ostetrica, alle impiegate 
o alle mogli degli iscritti, si concede un rim-
borso fisso di lire 300 o di 200 o di 100, a 
seconda dell'esigenza locale, oltre al rimborso 
spesa per il pacco ostetrico. 

Per i casi di tubercolosi il ricovero è fatto, 
per la durata massima di sei mesi, nei sana-
tori gestiti dall'Istituto Nazionale Fascista 
di Assistenza Sociale, od in altre Case di cura 
aventi con l'Ente apposita convenzione. 
Nell'uno o nell'altro caso l'Ente sostiene 
tutta la spesa delle rette. All'assicurato è 
anche consentita la libera scelta dell'istituto 
di cura; ed in tal caso gli sono corrisposte 
lire 20 giornaliere per un periodo massimo 
di sei mesi. 

Sono forniti inoltre all'assicurato sieri 
e vaccini e specialità mediche nazionali. A 
Roma esiste una farmacia sociale che accorda 
particolari facilitazioni. 

Fra le prestazioni facoltative sono da 
annoverare le cure termali e nelle colonie 
marine e montane, che sono quelle dell'Asso-
ciazione Fascista del Pubblico Impiego, alla 
quale è erogato un congruo contributo. 

Questo Ente, adunque, provvede con lar-
ghezza di vedute all'assistenza, realizzando 
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in pieno i principi corporativi di collabora-
zione, specie nei casi di una malattia a larga 
diffusione fra i lavoratori, la tubercolosi, per 
la quale consente il cumulo del suo intero 
assegno con quello che proviene dall'Assicu-
razione obbligatoria. (Applausi). 

La Federazione Nazionale Fascista delle 
Casse mutue malattie per i prestatori d'opera 
dell'Agricoltura ha un numero di tesserati 
che raggiunge quello di 2,500,000. 

Nel campo assicurativo si è fatto poco in 
senso relativo, ma in senso assoluto anche in 
questo settore si è fatto parecchio, onore-
vole Angelini ! 

PRESIDENTE. Lo lasci stare l'onore-
vole Angelini. Quello non vuole di meglio che 
lei lo cerchi! (Si ride). 

PERNA. Esistono Casse mutue provin-
ciali, che sono quella di Pavia, quella di Mi-
lano, quella di Cremona, di Bergamo, di Lecce 
e di Bari. 

Il contributo varia da provincia a pro-
vincia e nella stessa provincia da località a 
località. Nella provincia di Pavia il contributo 
per il Pavese e la Lomellina è di lire 10.50 
all'anno per ogni ettaro di superfìcie del-
l'Azienda, mentre per il Yogherese è di lire 7.50 
ad ettaro in pianura, di lire 4.50 ad ettaro 
in collina e di lire 1.50 ad ettaro in montagna. 

Il contributo, che è paritetico, è versato 
dal datore di lavoro, che è in facoltà di fare 
alla mano d'opera, a titolo di rivalsa, le 
seguenti trat tenute: 

Ai salariati e personale fisso con .età dai 
20 ai 65 anni lire 24 annue, ai salariati dai 
15 ai 20 anni lire 15, agli avventizi dai 20 ai 
65 anni lire 0,10 al giorno e agli avventizi dai 
15 ai 20 anni ugualmente lire 0.10 al giorno. 

Per la provincia di Milano il contributo 
paritetico è nella misura di lire 50 annue per 
i salariati e di lire 0.30 al giorno per gli avven-
tizi. 

I contributi nella provincia di Cremona 
sono corrisposti pariteticamente dai presta-
tori d'opera e dai datori di lavoro nella se-
guente misura: anni 15, contributo lire 30 
annue; anni 16, lire 36; anni 17, lire 42; anni 
18, lire 48; anni 19, lire 54; anni 20, fino ad 
anni 65, lire 60. 

Per la provincia di Pavia il sussidio ordi-
nario corrisposto dalla Cassa mutua, e per la 
durata di 60 giorni, è di lire 4 giornaliere. 

È consentita la libera scelta del medico 
da parte dell'assicurato. L'amministrazione, 
della Cassa concede altri sussidi straor-
dinari. 

Nella provincia di Milano la Cassa mutua 
malattie sceglie essa i medici curanti, a si-

stema forfetario capitario, corrispondendo al 
medico della Cassa lire 7 all'anno per ogni 
assicurato. Il sussidio giornaliero di malattia, 
dopo 4 giorni di carenza e fino al limite mas-
simo di 90 giorni, è corrisposto nella seguente 
misura: da lire 2 a 5 secondo l'età, la stagione, 
il sesso. 

Alle donne che siano assicurate, o che 
facciano parte di famiglie di assicurati, è 
concesso, in caso di parto, un sussidio puer-
perio di lire 50. 

Nella provincia di Cremona il sistema di 
compenso ai medici, prescelti dalla Cassa 
malattie, è quello forfetario capitario ed è 
di lire 3 annue per ogni iscritto, con l'obbligo 
della prima visita e del certificato relativo 
alla malattia. Cure speciali termali si appre-
stano nella casa di salute « Carta del Lavoro ». 
Nel capoluogo esiste un ambulatorio. Per le 
visite di controllo esiste un ispettore medico, 
a servizio esclusivo della Cassa, che effettua 
sopraluoghi in tu t ta la provincia. Le inden-

n i t à in danaro vanno da lire 2.55 a 7, a se-
conda dell'età e della durata della malattia. 

I giorni di carenza sono 5. 
E veniamo alle Casse mutue della Fede-

razione nazionale fascista della industria. 
Ho constatato, con sorpresa per quelle 

dell'industria, la loro notevole quantità, per 
la quale la Confederazione dei sindacati del-
l'industria merita d'essere messa all'ordine 
del giorno. 

Al 31 dicembre 1933 le Casse, che erano 
in numero di 1974, a carattere nazionale e 
distinte in aziendali, interaziendali, profes-
sionali, comprendevano inscritti per 1 milione 
317 mila 895. È da ritenersi che in breve 
volgere di tempo tut t i i tesserati appartenenti 
ai sindacati dei lavoratori saranno mutuati , 
se si considera che dal 31 dicembre 1932 al 
31 dicembre 1933 le Gasse sono aumentate 
di 546 e gli iscritti di 319 mila 778, partendo 
rispettivamente dal numero di Casse, al 31 
dicembre 1932, di 1428 e dal numero di iscrit-
ti di 1.004 mila 127. 

Le più marcate difformità, che esistono 
in questo campo mutualistico, si spiegano 
per la notevole caotica eredità avuta di 
mutue... 

DEL GIUDICE. Le mutue le ha create 
il Fascismo, tu t te quante ! 

PERNA non a carattere paritetico 
sindacale: prego di comprendermi, onorevole 
Del Giudice. 

Per il loro rapidissimo processo formativo 
e per il fat to che di mutue di siffatta cate-
goria di lavoratori ne esistessero molto più 
che per le altre categorie prima del 1922, ed 
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anche prima del 1927 (Carta del Lavoro), 
costituite ed amministrate con criteri note-
volmente diversi l'una dall'altra, nelle Gasse 
mutue sindacali paritetiche aziendali ed inte-
raziendali, ora esistenti, riscontriamo diffe-
renze notevoli di contributi e di prestazioni. 

I contributi, in genere, sono bassissimi, 
riducendosi al 0.25 per cento fra datori di 
lavoro e prestatori d'opera, per salire, per 
alcune Gasse, all 'I, all'I.50 ed anche al 3 
per cento. Certo sono, questi delle Casse mu-
tue dell'industria, i contributi più bassi 
rispetto a quelli stabiliti nei contratti di 
lavoro per le altre categorie; e sono bassissimi 
al confronto dei contributi dei lavoratori 
dell'industria degli altri paesi, se si considera 
che in Germania il contributo va da 4 al 
6.55 per cento; in Francia al 4 per cento, 
in Polonia al 3.50, al 4 per cento, per arri-
vare fino al 7 per cento in Cecoslovacchia, 
ed al 6 per cento negli Stati Uniti. 

Nelle prestazioni, per quanto si riferisce 
al servizio sanitario, è generalizzato il si-
stema del compenso forfetario capitario con 
corresponsioni modestissime. Eccezional-
mente si adotta il sistema della notula, come, 
ad esempio, si verifica per la bassa edile. 
I medici sono quelli prescelti dalle Casse, 
in numero scarso, in modo che ad ogni me-
dico è affidato un numero di assicurati, che 
supera, e non di poco, il migliaio. 

Vi sono Gasse che compensano il medico 
con retribuzione fissa: ad esempio, quella 
dell'E. N. A. T. di Brindisi, che corrisponde 
ad un medico lire 400 mensili per 450 fa-
miglie. affidate alla sua cura; ed a Ravenna 
si corrispondono, ad un medico, lire 200 per 
550 assicurati, di cui alcuni sono lontani 
fin sette chilometri dal centro, 
•f! Ho ragione di ritenere che il presidente 

della Federazione mutue malattie dell'in-
dustria, camerata Benfatti, assunto da poco 
a questo delicato e ponderoso ufficio, non 
mancherà, per la sua intelligente operosità, 
di corrispondere alla giusta aspettativa dei 
medici, ed anche, sopratutto, dei mutuati , 
nell'interesse superiore della produzione del 
lavoro. 

Al recente convegno di Milano dei se-
gretari dei Sindacati provinciali dei medici 
del Piemonte e della Lombardia, con l'in-
tervento del segretario del Sindacato medico 
nazionale, era presente il camerata onorevole 
Bonfatti; e bisogna rendergliene vivissimi 
ringraziamenti, per l'interesse che egli ha 
dimostrato di portare alla soluzione dei 
problemi che gli sono stati affidati. (Com-
menti). 

Il camerata Bonfatti in tale occasione 
fece interessanti dichiarazioni, che mi piace 
ora ricordare: di non potersi effettivamente 
« dar vita concreta ad un organismo mutua-
listico se contemporaneamente non si in-
tende la grandezza e la portata del lavoro 
del medico nei confronti della mutua », 
« il campo centrale della mutualità è di prov-
vedere adeguatamente all'assistenza sani-
taria » « la mutua deve sopratutto preve-
nire il male ». 

« Il settore dell'industria riguarda circa 
2 milioni e 500 mila operai, e se pensiamo 
che camminando ,per questa strada, ad un 
certo momento dovremo considerare per 
necessità, non soltanto il singolo operaio, 
ma anche il complesso familiare, cui esso 
appartiene, è chiaro che una assistenza mu-
tualistica, intesa in questo senso, abbraccerà 
un insieme di individui, che si aggirerà in-
torno agli 8-10 milioni ». 

È da prendere atto con vivo compiaci-
mento delle dichiarazioni del Presidente della 
Federazione delle Casse mutue malattie per 
i lavoratori dell'industria, considerando che 
proprio questo è il settore mutualistico, 
dato l'imponente numero degli assicurati, 
che in un lontano avvenire - estesa l'assicu-
razione alle famiglie - rappresenterà un 
quinto di tut ta la popolazione italiana. E 
bisognerà elevare ed unificare il contributo, 
bisognerà correggere, e per la grandissima 
maggioranza delle Casse, radicalmente, il 
funzionamento del servizio sanitario, cam-
biando il sistema della scelta del medico e 
provvedendo a compensarlo con criterio di 
maggiore dignità per la classe medica, di 
maggiore rendimento per gli assicurati amma-
lati e per lo stesso incremento e prestigio 
delle Casse assicuratrici. 

Quanto alla Federazione Fascista della 
Mutualità Volontaria.... (Rumori — Interru-
zioni). 

PRESIDENTE. . Parli anche al settore 
di sinistra. 

PERNA.... è da rilevare che è nel suo 
programma di limitare, per quanto è possi-
bile, l'ordinamento delle mutue a l l a giurisdi-
zione comunale, e di coordinare il proprio 
lavoro con quello svolto dalla condotta medica 
e dalla mutua sindacale. 

Si afferma di limitare l 'attività assicu-
rativa alle persone il cui reddito non superi 
quello fissato per l'Assicurazione obbligatoria 
contro la tubercolosi, le malattie professio-
nali, l'invalidità e la vecchiaia, ma si aggiunge 
che bisognerà livellarlo alle caratteristiche 
delle singole provincie ed al carico della fa-
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miglia. Caratteristica provinciale e carico fami-
gliare, che rappresentano due elementi alea-
tori ed imponderabili, che possono modificare 
il limite di reddito fissato dalla legge per le 
Assicurazioni obbligatorie, facendolo salire 
da lire 800 (reddito da non superarsi per 
l'Assicurazione obbligatoria) a cifre che non 
si possono prevedere. 

Per il funzionamento sanitario, il sistema 
adottato è quello forfetario capitario annuo, 
vale a dire una retribuzione annua per ogni 
persona assicurata, qualunque sia la durata 
della cura ad essa occorrente. 

È esclusa la libera scelta del medico. Il 
servizio sanitario è disimpegnato da medici 
scelti dall 'Amministrazione della Cassa Mutua 
senza garanzia di concorsi e senza limite nel 
numero degli assicurati affidati ad ogni sin-
golo medico. 

Le mutue volontarie o libere poggiano su 
basi e su princìpi diversi da quelli che infor-
mano la costituzione ed il funzionamento 
delle Gasse mutue sindacali contemplate 
dalla Dichiarazione X X V I I I della « Carta 
del Lavoro », in quanto che non traggono 
la loro origine dalla volontà delle due Asso-
ciazioni (datori di lavoro e prestatori di la-
voro) giuridicamente riconosciute, tese al 
fine di assistere i lavoratori che non potreb-
bero provvedere diret tamente alla loro cura, 
ma traggono origine dalla volontà egoistica 
di un qualsiasi gruppo di interessati; il cui 
reddito può superare, come supera, le 800 lire 
mensili, perdendo così il carattere e le finalità 
delle mutue sindacali. (Applausi). Sono da 
ammettere invece sullo stesso piano delle 
Casse mutue pret tamente sindacali quelle che 
sono istituite dalle Associazioni direttamente 
dipendenti dal Parti to: quelle del Pubblico 
Impiego (statali, parastatali , Enti autar-
chici); quella dei ferrovieri; quella dei dipen-
denti dalle Aziende industriali dello Stato; 
quella della Scuola 

Per concludere, le mutue libere o volon-
tarie sono inconciliabili con l'ordinamento 
dell'assistenza fascista. 

I medici fascisti hanno pertanto il dovere 
di non prenderle in considerazione. (Applausi). 

Oltre alla costituzione di Casse mutue 
per malattie col contributo dei datori di la-
voro e dei prestatori d'opera, che vanno svi-
luppandosi con ritmo sempre più accelerato 
dall'aprile 1927, la « Carta del Lavoro » nel 
terzo capoverso della Dichiarazione XXVII , 
afferma che lo Stato Fascista si propone: 
«l 'assicurazione delle malattie professio-
nali e della tubercolosi, come avviamento 
all'assicurazione generale contro tut te le ma-

lattie ». Verificatasi già l'Assicurazione delle 
malatt ie professionali e della tubercolosi 
- con il rendimento notevole di ridurre la 
mortali tà per tubercolosi, in quest'ultimo 
decennio, del 50 per cento, essendo i morti 
da 156 per 100 mila abitanti, quali erano 
nel 1924, discesi a 76 per ogni 100 mila nel 
1933 - indipendentemente da quello che può 
essere la legge per l'Assicurazione generale 
contro tut te le malattie, l'assicurazione, pur 
non essendo ancora integrale e generale, si 
realizza di fatto, in larga superficie, at tra-
verso i contratti collettivi di lavoro, che sono 
leggi sindacali. Già con questo meccanismo 
sindacale corporativo, allo stato attuale, il nu-
mero degli assicurati costituisce una buona 
parte della popolazione italiana ed è desti-
nata ad aumentare, specie se l'Assicurazione 
sarà estesa alle famiglie, di guisa che 20 o 30 
milioni di italiani si benefìcieranno di questa 
provvidenza, indipendentemente da una legge 
apposita che imponga l'assicurazione obbli-
gatoria per tut te le malattie. 

Per siffatte ragioni il problema è già ora 
di grande interesse e di grande valore etico, 
per il principio di solidarietà che lo inspira. 

Questo sviluppo avviene perchè il D U C E 
10 vuole. 

Egli nel discorso tenuto al popolo di 
Torino il 23 ottobre 1932 diceva: • 

« Ci siamo già sganciati dal concetto troppo 
limitato di filantropia, per arrivare a quello 
più vasto e profondo di assistenza. 

« Dobbiamo fare ancora un passo innanzi. 
« Dall'assistenza dobbiamo arrivare al-

l 'attuazione piena della solidarietà nazio-
nale ». 

Nel grande processo costruttivo, al quale 
debbono convergere gli sforzi e la solidarietà 
di tu t te le categorie, bisogna evitare le faci-
lonerie, le improvvisazioni e gli errori che 
possono risolversi in un danno per i medici, 
sul lavoro dei quali prevalentemente poggia 
11 sistema mutualistico assistenziale, e dal 
lavoro dei quali deriva il recupero dei malati 
e quindi l 'incremento della produzione lavo-
rativa, ma anche l'efficienza economica stessa 
dell 'Ente assicuratore. 

A tale riguardo, un esperto di medicina 
sociale, il professore Pisenti, così si espri-
meva, in «Politica sociale » dell 'ottobre 1930: 
« Pavento la faciloneria degli improvvisati 
organizzatori di Casse mutue. Prevedo, se 
il sistema dovesse avere lo sviluppo al quale 
tende, il definitivo tramonto dell'esercizio 
professionale dei medici ». 

Prima di venire alla parte conclusiva di 
questo mio discorso, che consisterà nel preci-
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sare il sistema di prestazione delle Gasse 
mutue malattie idoneo a conciliare tutti gli 
interessi, con particolare considerazione alla 
tutela del prestigio, della coltura e della eco-
nomia della classe medica italiana, ritengo 
giovi, ai fini delle mie conclusioni, fare una 
sintetica rassegna di quanto si verifica, circa 
il servizio sanitario assicurativo, in altri paesi 
d'Europa, limitando i miei rilievi alla Ger-
mania ed all'Inghilterra. 

In Germania, si è ripetutamente affermato, 
l'insuccesso delle assicurazioni contro le ma-
lattie è dovuto al fatto della mancata colla-
borazione dei medici, che rappresentano il 
fulcro di tutto il funzionamento mutualistico. 

Si è ritenuto, come ha già detto Vittorio 
Zeri, che bastasse l'adesione di un ristretto 
numero di sanitari, data con l'accettazione 
di condizioni fatte o imposte dalle Casse ma-
lattie, per risolvere il problema. 

« Il costo delle prestazioni in natura am-
monta circa ai due terzi del costo totale delle 
assicurazioni malattie. Dato che la parte 
principale è l'opera del medico, come si può 
prescindere dalla cosciente e volonterosa 
collaborazione della classe medica ? 

« In Germania si è errato perchè: si sono 
fuse le funzioni del medico curante con le 
funzioni del medico fiscale; perchè il com-
penso, a notula, ha indotto i medici ad esage-
rare il numero delle prestazioni e costretto le 
casse a costosi controlli ». 

La concezione dell'ordinamento è errata 
in quanto ha accentrato in organismi econo-
mici, quali sono le Casse mutue malattie, fun-
zioni per le quali essi non sono stati creati, 
quale il provvedere all'assistenza sanitaria 
della maggioranza della popolazione. 

Per riparare a siffatto insuccesso si è cer-
cato, con la legge del 5 luglio 1934, e per 
motivi compensatori, di collegare le più di-
verse forme di assicurazioni fra loro. Ed il 
1° gennaio 1935 è entrata in vigore la disposi-
zione che unifica l'assicurazione malattie con 
l'assicurazione invalidità. 

In Inghilterra, l'assicurazione nazionale 
ha avuto ed ha successo. 

Nel 1930 si contavano 10 milioni 699 
mila uomini assicurati e 4 milioni 967 mila 
donne assicurate. Caratteristica della legge 
inglese è la inclusione delle prestazioni me-
diche supplementari, per le quali si corri-
sponde un tenue tributo volontario per il 
rimborso ai medici specialisti, per degenze 
negli ospedali, per speciali interventi chi-
rurgici, per soggiorni in case di convalescenza. 

« L'assistenza sanitaria è sottratta ai 
compiti delle casse, le quali devono solo 

elargire i sussidi in danaro per le cure ordi-
narie e per le prestazioni accessorie ». 

Al servizio mutualistico partecipano indi-
stintamente tutti i medici che lo desiderano. 
Esiste pertanto la libera scelta assoluta dei 
medici da parte degli assicurati. 

I compensi, che sono corrisposti diretta-
mente dal malato al medico, col rimborso 
da parte della Cassa mutua, sono fìssati 
dagli organi statali. Tutta la classe medica 
inglese partecipa al servizio mutualistico, 
contribuendo efficacemente al buon funzio-
namento di esso. Il programma della British 
Medical Association è non solo di tutelare 
gli interessi dei propri associati, ma di mirare 
anche all'utilità dei malati ed al progresso 
della medicina. 

Punto programmatico essenziale della 
B. M. A. è stato quello di ricondurre i rap-
porti fra malato e medico allo stato che 
erano prima della assicurazione: di creare, 
cioè, condizioni professionali simili a quelle 
esistenti nelle consultazioni private. 

L'assicurazione malattia rimborsa all'assi-
curato solo il compenso per la cura domiciliare 
praticata dal medico generico da lui libera-
mente prescelto. Ogni assicurato ha il suo 
medico di famiglia, che ha compiti di grande 
importanza nella famiglia, tanto che questo 
compito gli viene riconosciuto col titolo 
attribuitogli di direttore medico della fa-
miglia. 

In altri termini, secondo il programma 
della B. M. A., l'assistenza sanitaria della Cassa 
deve svolgersi in modo simile, per quanto 
è possibile, a quella ordinaria della vita pri-
vata, allontanandosi decisamente dal sistema 
tedesco che era stato definito « il militarismo 
prussiano al letto del malato ». Ma oltre che 
l'addebito di militarismo, all'ordinamento sa-
nitario delle assicurazioni tedesche è stata 
fatta anche, e con giusta ragione, l'accusa 
di danneggiare il progresso della scienza. 

Dalla rapida rassegna fin qui fatta dell'or-
dinamento e del funzionamento delle Casse 
mutue italiane istituite, su base paritetica 
corporativa, per varie categorie di lavoratori, 
e dalla breve rassegna dell'ordinamento e del 
funzionamento mutualistico tedesco ed inglese, 
risulta come sia vario il sistema di scelta del 
medico, come vario il criterio per compensarlo. 
Scelta e compenso che sono in intima corre-
lazione fra loro. 

Da quanto ho detto i sistemi di scelta 
possono ridursi ai seguenti: 

1°) libera scelta assoluta del medico da 
- parte dell'ammalato assicurato; 

2°) libera scelta organizzata; 
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3°) nessuna facoltà di scelta da parte 
del malato che è curato da medici assunti 
direttamente dall'ente assicuratore. 

Il sistema della libera scelta assoluta del 
medico è concessa, come abbiamo visto, dalla 
Gassa Nazionale Malattie per gli addetti al 
commercio, dall'Ente Nazionale Fascista di 
previdenza e di assistenza per i dipendenti 
dagli enti parastatali ed assimilati e dalla 
Gassa mutua della provincia di Pavia per i 
prestatori d'opera della agricoltura. 

Tutte le altre Casse hanno adottato ed 
adottano l'assunzione diretta dei medici cu-
ranti. 

In Germania ha predominato e predomina 
la scelta organizzata, nel senso che l'amma-
lato assicurato non ha la facoltà di scegliersi 
un qualsiasi medico che egli possa desiderare, 
ma deve limitare la sua scelta fra i medici di 
un elenco compilato dalla Gassa mutua per 
malattie. 

In Inghilterra ha dominato e domina il 
criterio della libera scelta assoluta, sistema 
che ha raccolto il consenso non solo della 
classe medica inglese, ma anche degli assi-
curati: consenso che, per ovvie ragioni, ha 
contribuito all'affermazione di " tale ordina-
mento assistenziale, a differenza di quanto 
si è verificato in Germania, dove la classe 
medica non circondò, come non circonda, di 
fiducia e di consenso le « Krankenkassen ». 

Il Sindacato nazionale fascista dei medici 
è per la libera scelta assoluta, pur avendo 
aderito, in attesa del lavoro di coordinazione 

di perfezionamento delle Gasse mutue ora 
esistenti, ai metodi per la scelta del medico 
ora predominanti per le altre Gasse mutue, 
che hanno indirizzo diverso da quello adot-
tato dalla Gassa nazionale per gli addetti al 
commercio e dall'Ente Nazionale Fascista di 
previdenza e di assistenza per i dipendenti 
dagli Enti parastatali. 

Per la libera scelta assoluta stanno ragioni 
superiori che prescindono, senza compromet-
terli. dai motivi strettamente economici stre-
nuamente difesi dalle Gasse mutue. 

Sta innanzitutto, in suo favore, la fiducia 
dell'ammalato nel medico, la quale ha una 
Parte non trascurabile nel decorso e nell'esito 
della infermità. L'azione- vivificatrice della 
fiducia agisce più efficacemente sui neuropa-
tici e sugli ammalati cronici. Ciò è sostenuto 
non solamente da medici, ma anche da bio-
logi 

e sociologi insigni. Alberto De Stefani, 
a d esempio, scrive: « La libertà di scelta del 
medico, la quale assicura maggior lavoro e 
maggior remunerazione ai migliori sanitari, 
tende alla loro elevazione ed alla loro sele-

zione ».... «Bisogna distinguere fra concor-
renza selettiva di cui si avvantaggiano insieme 
i migliori e l'interesse nazionale, e concor-
renza antiselettiva, di cui profittano i non 
sempre coscienziosi concorrenti al ribasso del 
prezzo delle loro prestazioni ». 

Il compenso al medico, che intimamente 
è collegato al sistema di scelta, può avvenire 
nelle seguenti maniere: 

1°) L'ammalato assicurato lo corri-
sponde direttamente al medico, facendosi 
poi rimborsare delle spese sostenute per le 
visite mediche e per i medicamenti dall'Ente 
assicuratore, il quale corrisponde non solo 
il salario intero, per tutta la durata della 
malattia e sino al numero massimo di 180 
giorni, ma anche un concorso pecuniario 
del 25 per cento dell'indennità giornaliera 
liquidata, concorso che può essere aumentato 
del 10 o 15 per cento (Gassa Nazionale Ma-
lattie per gli addetti al commercio). 

Questa forma di compenso va anche sotto 
il nome di assicurazione rimborso. Alcune cri-
tiche si sono mosse all'assicurazione rimborso 
da parte di alcuni assicuratori, che preferi-
scono altri metodi di compenso. Si è detto 
che sono, con essa, più facili gli abusi; che 
ne discapita l'apprestamento di mezzi pro-
filattici. Ma si può opporre - lo ripeto - che 
al primo inconveniente, che d'altronde è 
di tutte le assicurazioni, si ripara con l'intel-
ligente controllo dei medici fiduciari della 
Gassa; e che con le prestazioni ambulatone, 
che coesistono con la libera scelta del medico, 
possono applicarsi le più efficaci misure pro-
filattiche. Ma i critici non hanno considerato 
che con siffatto meccanismo assicurativo e 
integrativo della indennità, uguale al salario 
corrisposto ai malati assicurati, si evita, 
come ho già detto, che i malati siano sotto-
posti, nel periodo premunitolo della infer-
mità o durante il primo periodo di essa, 
al « lavoro usurante » che subiscono per non 
vedersi ridotto il salario occorrente ai bisogni 
della famiglia. 

Nella, libera scelta assoluta la richiesta 
del medico per il compenso alle sue visite 
deve essere fatta in base alle tariffe minime 
fissate dal Sindacato dei medici: tariffa di 
cui si può e si deve accettare la riduzione in 
limiti che vanno~dal 30 al 50 per cento. 

Questa accettazione da parte dei medici 
deve significare lo spirito alto di collabora-
zione onde sono animati. 

Nella libera scelta organizzata, per la 
quale il malato assicurato può scegliere solo 
nell'elenco compilato dalla Gassa mutua, il 
pagamento al medico è fatto direttamente 
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dalla Gassa su tariffe convenute - fra Gassa 
e medici elencati - che in non pochi casi sono 
al di sotto, e non di poco, della tariffa minima 
fissata dal Sindacato dei medici, anche se 
ridotta del 50 per cento. 

Questo compenso è definito col nome di 
compenso a notula, ed è adottato da pochis-
sime Mutue delle varie Associazioni sindacali. 
È adottato universalmente in Germania, dove, 
per le ragioni che abbiamo già esposte, ha 
portato all'insuccesso dell'assistenza mutua-
listica in quel paese. 

Quando la scelta del medico è fat ta diret-
tamente dalla Gassa mutua, colla tendenza 
per solito di caricare su un solo medico un 
numero sproporzionato di assicurati, che supe-
rano diverse migliaia, il compenso è definito 
col nome di compenso forfetario capitario, che 
importa la retribuzione, per ogni persona assi-
curata, di una somma notevolmente modesta, 
che lede l'interesse ed il prestigio del medico, 
la quale oscilla fra un minimo di tre lire ed 
un massimo, allo stato attuale, di sette lire. 

. Vi è poi un sistema di retribuzione a forfait 
per caso di malattia, che trova qualche raro 
caso di applicazione pratica. 

Vi è infine una retribuzione fissa annuale 
per il medico, la quale gareggia con la retri-
buzione forfetaria, come abbiamo già detto a 
proposito dell'-Enai di Brindisi e degli operai 
di Ravenna 

Dalla mia esposizione risulta che manca il 
coordinamento per l'indirizzo unitario delle 
Gasse mutue, tanto per la loro costituzione 
come per le prestazioni, specie per quanto si 
riferisce al funzionamento del servizio sani-
tario, che è alla base del funzionamento della 
Cassa mutua. 

L'assistenza è molto difforme nella misura 
come nella natura; e si hanno molti duplicati, 
che riscontriamo non solo nel campo delle 
mutue sindacali, considerate comparativa-
mente fra di loro, ma tra le Gasse mutue e le 
attrezzature assistenziali e previdenziali di 
cui dispongono gli Istituti statali e quelli 
parastatali: l'Opera nazionale per la mater-
nità e l'infanzia; l 'Istituto nazionale fascista 
di previdenza sociale, l ' Istituto nazionale fa-
scista contro gli infortuni sul lavoro. 

Ed allora, per un più efficace rendimento 
che si risolva in un vantaggio ancor mag-
giore per le varie categorie di lavoratori, 
ivi compresi anche i medici, sottopongo al 
giudizio del Ministro delle Corporazioni se non 
ritenga sia arrivato il momento di realiz-
zare la disposizione della dichiarazione XXVI 
della « Carta del Lavoro »: « Lo Stato, me-
diante gli organi corporativi e le associazioni 

professionali, procurerà di coordinare e di 
unificare quanto più è possibile, il sistema 
e gli , istituti della previdenza ». 

Per la coordinazione delle varie Gasse 
mutue sindacali esiste già una discreta lette-
ratura, fiorita in quest'ultimo quinquennio.. 

Secondo alcuni (Martelli, Giordani, Josa) 
l ' Ist i tuto unico dovrebbe avere la sorveglianza 
e la regolamentazione di tut t i gli organi di-
scentrati nel nostro Paese, curando la riscos-
sione dei contributi, i bilanci, la raccolta 
dei dati statistici e scientifici, il sistema 
delle prestazioni. E ne sono stati messi in 
rilievo, di un tale Istituto unico, i benefici: 
utilizzazione in comune di determinate 
attrezzature; economia di locali; economia di 
personale di amministrazione e di tutte 
le spese contingenti; facilità di passaggio 
dell'assicurato da un Ente assicuratore all'altro. 

Anche l'Associazione nazionale per lo studio 
dei « Problemi del Lavoro » sostenne la tesi 
del coordinamento nazionale degli organi esi-
stenti per la previdenza e la assistenza. 

Le varie tesi per la costituzione di questo 
organo centrale di coordinazione e di uni-
ficazione possono ridursi alle seguenti: 

1°) Istituto statale per la gestione as-
sicurativa di tale rischio sociale; 

2°) Grande Istituto corporativo ad oneri 
e responsabilità paritetiche. 

Secondo altri, organi di amministrazione 
delle Gasse mutue, debbono essere i sindacati. 

Io sono del parere che ad una coordina-
zione sia necessario si venga, per i vantaggi 
che ne deriveranno, specie per la unifica-
zione del tanto difforme servizio sanitario, 
con util i tà non lieve di tut t i i prestatori 
d'opera, compresi i medici. Ma il sistema di 
coordinazione deve essere sindacale, perche 
i sindacati hanno voluto e potenziato le 
Casse mutue. (Applausi). 

Onorevoli Camerati ! Con tut t i i difetti 
da correggere e le lacune da colmare, questo 
grandioso sistema assistenziale, per l'alto 
spirito di solidarietà umana che lo anima» 
per il nuovo criterio realizzato nell'assistenza, 
che da individuale caritativa è diventata 
sociale collaborazionistica, merita tu t ta la 
nostra adesione e tu t t a la nostra passione, 
considerato particolarmente nel suo inquadra-
mento fra le altre formidabili opere provvi-
denziali ed assistenziali del Regime. Opere 
che prendono a tutelare l'individuo nella 
prenatalità e lo seguono nella infanzia, nella 
comunità scolastica, nelle officine, nei can-
tieri, nei campi, fino alla invalidità ed alla 
vecchiaia. E noi, medici fascisti, non possiamo 
non dare la nostra collaborazione fervida 
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appassionata, la nostra azione a questa 
rivoluzione del settore sanitario italiano. 
Rivoluzione magnifica, potenziata ed illu-
minata dall' anima grande e dal genio di 
B E N I T O M U S S O L I N I . (Vivissimi prolungati ap-
plausi). 

PRESIDENTE. È inscritto a parlare l'ono-
revole camerata Fossa. Ne ha facoltà. 

FOSSA. Onorevoli Camerati, mi sono pro-
posto di sottoporre al vostro esame alcune 
considerazioni in ordine ad aspetti pratici e 
di dettaglio della vita sindacale, e di espri-
mere alcune osservazioni intorno agli svi-
luppi dell'ordinamento corporativo. 

Non si t ra t ta di discutere di principi. 
T principi sono acquisiti alla Rivoluzione. 
Ma occorre anche non confondere il sacro 
col profano. Le leggi fondamentali delia 
Rivoluzione sono una cosa: il criterio di 
applicazione di taluni regolamenti può tal-
volta essere, invece, dominato da necessità od 
opportunità di ordine contingente. 

La legge sindacale, a nove anni di distanza, 
presenta talune deficienze che sarebbe bene 
considerare. . Per noi. d'altra parte, ai fini 
dell'essere e del divenire dell'ordine corpo-
rativo, è fondamentale la Carta del Lavoro, 
non la legge. La legge risente spesso del tempo, 
ormai lontano, nel quale essa è stata pro-
mulgata. È più che altro una legge sindacale 
e si intitola : Disciplina giuridica dei contratti 
collettivi di lavoro. Oggi siamo ormai invece 
alla fase corporativa. 

Una osservazione di carattere, direi quasi, 
fondamentale può farsi, per esempio. Cercate 
nella legge del 1926 la funzione del Partito 
nell'ordine dell 'attività e della vita sindacale: 
non la troverete.Trattando dell'organizzazione, 
non si va nella legge più in là della generica 
affermazione di: « associazioni a carattere 
nazionale». E il Partito.è ignorato. La costitu-
zione e il funzionamento organico delle Cor-
porazioni mi pare rendano opportuno un 
aggiornamento. Ancora: non è la legge che 
crea la vita, ma piuttosto questa che dà forma 
e sostanza alla legge. Quando dinanzi alla 
realtà appaiono opportuni ritocchi. e perfe-
zionamenti, pare che non ci si debba arrestare 
di fronte alla riconosciuta necessità di cor-
reggere, perfezionare, rifare, e non si deve 
aver paura del nuovo. Piuttosto occorre ope-
rare con responsabilità, accettando tut te le 
trasformazioni suggerite dalla realtà e dalla 
esperienza. 

Intanto, un testo unico delle leggi sinda-
cali che, discendendo dalla Carta, ordinasse 
e disciplinasse la complessa materia, sarebbe 
salutato con soddisfazione. 

La prima osservazione che mi permetto di 
fare è quella relativa alle Confederazioni. La 
vita sindacale fascista si è iniziata nel 1920, 
e ha camminato con la Rivoluzione. La Con-
federazione nelle Corporazioni ha forgiato, 
nella prima formazione sindacale che va dal 
1920 al 1926, attraverso un'azione costante,, 
continua, appassionata, la nuova anima dei 
lavoratori italiani. 

Dal 1926 al 1928 abbiamo avuto una sola 
Confederazione di lavoratori e sei Confede-
razioni di datori di lavoro; dal 1929 al 1934 
tredici Confederazioni. Adesso se ne parla 
parecchio male, o, per essere più esatti, se 
ne è parlato male negli ultimi mesi scorsi. 
Ma occorre riconoscere che anche l'azione 
di questi tredici organismi confederali è stata 
vasta e meritoria ed ha servito a portare la 
legge nella coscienza dei produttori, ed a sta-
bilire una sempre più completa e perfetta 
aderenza dello spirito dei produttori allo 
Stato fascista. Oggi le Confederazioni sono 
state ridotte a nove e contemporaneamente 
è stato affermato il principio di una maggiore 
valorizzazione delle organizzazioni di cate-
goria, tanto che la legge, che istituisce le Cor-
porazioni, stabilisce come le associazioni col-
legate alle Corporazioni diventino autonome 
nel campo sindacale. 

Quali sono i compiti delle Confederazioni ? 
Prevalentemente e sopratutto di inquadra-
mento, di controllo e di assistenza. 

Può farsi a meno delle Confederazioni ? 
Gli organi di collegamento sono indispensa-
bili, se si vuole determinare una vita pratica 
delle categorie. Però, mantenere degli organi 
di collegamento a settore come oggi si verifica 
per l'agricoltura, per l 'industria, per il com-
mercio, ecc., significa mantenere un sistema 
che può confondere le idee e che costa troppo. 

Dobbiamo ritenere definitiva la forma 
dell 'inquadramento ? Mi permetto di non 
crederlo. Posti sul terreno dell'unità, poiché 
da 13 Confederazioni oggi siamo andati a 9, 
mi pare si possa andare avanti. 

Le Confederazioni sono organismi, che 
assolvono a funzioni di organi delegati dal 
Ministero, per i compiti di orientamento, di 
indirizzo generale e di sorveglianza. 

Io penso che tre Confederazioni servi-
rebbero a tale scopo di collegamento assai 
meglio di nove, e che le categorie funzione-
rebbero assai meglio. L'unità del comando è 
indispensabile, ed è caratteristica del Regime 
in tut t i i campi. Il collocamento, gli Istituti 
di previdenza e di assistenza, il Dopolavoro 
sono da tempo controllati ed organizzati in 
senso unitario. 
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Le Confederazioni sono soprattutto orga-
nismi politico-sociali e uffici amministrativi; 
per èsse il problema dominante è quello degli 
uomini, mentre le Corporazioni, nate dalla 
organizzazione ma divenute organi dello Stato, 
sono prevalentemente istituti tecnici, econo-
mici, produttivi. Controllare le prime dovrebbe 
essere compito essenziale del Partito, fare 
vivere e funzionare le seconde, diritto e do-
vere del Ministero che è stato creato a questo 
scopo. 

Un altro punto è quello che riguarda 
l'inquadramento. L'inquadramento non è una 
piccola cosa nel grande quadro dell 'attività 
corporativa. È la premessa necessaria per 
un buon ordinamento. Vi è chi dichiara che il 
problema dell'inquadramento delle categorie 
è ormai superato dalla norma e dall'ordine 
corporativo. Ora io penso che non sia così. 
La Corporazione non annulla il sindacato, 
e a sua volta il sindacato è collegato ad orga-
nismi di carattere superiore, Federazioni e 
Confederazioni. 

Ora, per quanto si parli di autonomia 
delle categorie, è indubitato che le associazioni 
di grado superiore, fino a quando esisteranno, 
eserciteranno sempre una certa autorità sugli 
organismi a esse collegate, se vogliamo essere 
precisi, da esse dipendenti. Da ciò la necessità 
di osservare la massima cura nell'inquadra-
mento delle categorie, che sono diverse, anche 
se poco, fra di loro, e che hanno interessi 
che contrastano, spesso anche per categorie 
affini. Alle Corporazioni devono potere arri-
vare tutte le voci. 

Si assiste spesso a decreti ministeriali im-
provvisi che modificano L'inquadramento. Mi 
permetto di pensare che,, almeno come ele-
menti di giudizio, gli interessati potrebbero 
essere sentiti prima delle definitive decisioni. 
(.Approvazioni). 

Al riguardo la Giunta del bilancio avverte 
nella. sua relazione: « Si esprime il voto che 
problemi così vasti e delicati siano affidati 
all'esame di una speciale Commissione per-
manente ». Sottoscrivo questo invito della 
Giunta perchè penso che il problema del-
l'inquadramento sia fondamentale al buon 
funzionamento dell'ordinamento sindacale. 

Voglio precisare quello che al riguardo si 
verifica spesso nel campo dell'agricoltura. 
Mentre da un lato si afferma e si dichiara che 
deve essere valorizzata e potenziata la vita 
rurale, nella pratica la vita sindacale del-
l'organizzazione dell'agricoltura è sovente 
oggetto di una sorta di razzia di categorie 
fondamentalmente agricole e che vengono 

invece attribuite ad altre organizzazioni con 
un danno evidente non soltanto dell'organiz-
zazione dell'agricoltura ma del principio. 
È così gli ortofrutticoli sono stati passati al 
commercio, i giardinieri sono stati divisi in 
quattro organizzazioni, gli affittuari sono pas-
sati agli agricoltori, gli addetti alle cantine, 
agli oleifìci, ai frantoi dovrebbero passare 
all'industria. 

Per quel che riguarda l'affitto, occorre 
soffermarsi un momento. In 'molte regioni 
d'Italia la forma „consuetudinaria di condu-
zione è quella dell'affitto. Si tratta di picco-
lissimi affìtti senza alcun apporto di capitali, 
affìtti alle volte di un ettaro, di mezzo ettaro, 
di un quarto di ettaro. Tali affìtti lasciano 
assai spesso al proprietario la direzione del-
l'azienda. 

In certe zone dell'Italia meridionale si 
arriva perfino ad affittare un filare di vigneto. 
Una istituzione di questo genere non può 
definirsi come un affìtto di carattere omo-
geneo, per podere. In un comune della mia 
provincia il proprietario della terra è rima-
sto così tipicamente conduttore della sua 
azienda pure lavorata con la forma del-
l'affitto, che egli chiama i suoi affittuari col 
tamburo quando occorre provvedere a deter-
minate culture. (Commenti) Ho voluto fare 
questa precisazione per indicare una parti-
colare situazione del problema. 

Si tratta di autentici lavoratori e l'ap-
porto che essi danno alle loro piccole 
aziende è in assoluta preponderanza, ap-
porto di lavoro, non di capitale e spesso 
nemmeno di attrezzi. I piccoli affittuari, 
che dalla terra affittata traggono soltanto il 
sostentamento per loro e le loro famiglie, 
sono dei lavoratori. Essi non possono nem-
meno essere paragonati agli artigiani o ai 
piccoli proprietari coltivatori diretti, perche 
questi lavorano sul loro mentre l'affittuario 
ha la responsabilità e l'obbligo dell'affìtto, 
la buona tenuta del fondo, etc. 

I piccoli affittuari sono passati ora alla 
organizzazione dei proprietari. Chi li tutela 
nelle loro necessità (Interruzioni) che vanno 
dalla stipula del contratto alla sua applica-
zione ? 

Voci. C'è l 'autonomia. 
A N G E L I N I . D o v e s t a l ' a u t o n o m i a ? - I o 

dico che non vi è autonomia per nessuno. 
FOSSA. Non si sono trattate vertenze e 

praticamente da almeno otto mesi a questa 
parte gli affittuari sono stati a b b a n d o n a t i a 
loro stessi (Approvazioni). A t t r a v e r s o l'attuale 
forma di inquadramento, gli affittuari di certe 
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zone vengono ad essere rappresentati dai pro-
prietari delie aziende stesse. Tale, per esempio, 
la situazione del Fucino. La soluzione tedesca, 
perchè appunto in Germania si ha questo tipo 
di rappresentanza del lavoratore da parte del 
datore di lavoro, la soluzione tedesca non 
risponde al nostro clima, al nostro tempera-
mento, al nostro metodo. (Approvazioni). 

Gli affittuari hanno interessi in contrasto 
con quelli dei proprietari e il regolamento 
alla legge 3 aprile, che vuole la organizzazione 
degli affittuari collegata ai proprietari, è in 
sostanza sbagliato, tanto è vero che il Mini-
stro del tempo provvide a risolvere la situa-
zione con provvedimenti equitativi di inter-
pretazione. Recenti provvedimenti hanno ora 
stabilito la rigida forma di inquadramento 
voluta dal regolamento, ma la pratica con-
siglia un riesame della questione. Occorre a 
mio avviso che i piccoli affittuari siano re-
stituiti alle organizzazioni di lavoratori perchè 
essi sono soltanto lavoratori. 

La nomina, avvenuta in questi giorni, di 
un commissario ministeriale per la Federa-
zione di categoria dovrebbe dar modo al Mi-
nistero di rivedere tale situazione. 

Ho detto in principio di essere desideroso 
di unificazione. 

Ma finché questa non sarà un fatto com-
piuto, sarebbe bene che l ' inquadramento 
venisse regolato in modo più organico, e 
che l'agricoltura, base fondamentale del-
l'essere e del divenire del nostro Paese, non 
fosse diminuita nella sua efficienza o sottopo-
sta a razzie più o meno interessate di cate-
gorie. {Commenti). 

PRESIDENTE. Ci sono i Reali Carabi-
nieri ! 

FOSSA. Un problema interessante è quello 
del tesseramento. Nella vita delle organiz-
zazioni mi pare debba essere direttamente 
collegato a quello dei contributi. 

La Giunta del bilancio ha affermato nella 
sua relazione l 'opportunità di rivedere l'im-
posizione dei contributi obbligatori e dei 
contributi facoltativi. 

Dice la relazione della Giunta che vale 
la pena di domandarsi se non sia il caso di 
comprimere ulteriormente la quota dei con-
fu t i associativi a benefìcio dei contributi 
obbligatori meglio rispondenti alla caratte-
ristica di enti pubblici delle associazioni sin-
dacali. A questo riguardo sia consentito di 
esprimere il voto che la tessera venga mante-
nuta perchè essa costituisce un elemento 
morale e materiale di importanza grandissi-
ma; che il suo costo sia opportunamente ri-
dotto, e che la massima spesa dell'organiz-

zazione gravi sui contributi obbligatori. 
Il contributo sindacale è entrato nella co-
scienza del cittadino produttore. Da essa 
deve derivare tu t ta la azione del Sindacato. 
Si mantenga la tessera, ma essa abbia sol-
tanto il valore ideale e simbolico che noi le vo-
gliamo assegnato. 

Discutendo del bilancio delle Corporazioni 
piace considerare la funzione del Parti to nel-
l 'attività delle organizzazioni. Il Partito as-
sume una sempre vasta responsabilità nel-
l 'attuazione dell'ordine corporativo. 

Organizzazioni sindacali e Partito non sono 
certo due sistemi o due forze, ma piuttosto 
due aspetti di una medesima azione e di una 
identica volontà. 

Intorno al Parti to debbono raccogliersi 
sempre meglio le forze che agiscono sul ter-
reno della produzione. 

Fuori della legge, perchè, come ricordavo 
un momento fa, nessuna disposizione di legge 
contempla l 'att ività del Partito di fronte alle 
organizzazioni, ma perfettamente aderente 
alla realtà, il Partito ha potuto controllare e 
coordinare la at t ività delle categorie e delle 
organizzazioni, vivere da vicino il complesso 
problema della produzione, determinando 
per ogni questione quelle soluzioni che meglio 
rispondevano alle necessità del momento, 
agli interessi generali, ai criteri di giustizia 
che animano ogni azione nel Regime. 

Occorre dare atto con soddisfazione e 
profonda gratitudine del lavoro svolto in que-
sto settore dal Partito e particolarmente dai 
Segretari federali; e riconoscere quella che è 
l'opera intelligente, fervida, appassionata, 
quotidiana, che, al centro ed alla periferia, 
viene svolta dal Partito per l'attuazione,delle 
Corporazioni. 

D'altronde, più il Partito si identifica 
con la Nazione, più è naturale, legittimo, 
indispensabile il suo intervento nella vita 
sociale ed economica. 

Io vorrei fosse riconosciuta, in diritto, 
la posizione che di fatto esercita il Parti to 
nel campo sindacale. Vorrei che si arri-
vasse al riconoscimento giuridico delle deci-
sioni dei Comitati intersindacali, vorrei l'in-
tervento giuridico del Partito, e non soltanto 
di fatto, nella formazione dei quadri e nella 
nomina dei dirigenti. 

Non ci illudiamo che siano tut t i quanti 
sinceri i consensi che circondano il sorgere 
delle Corporazioni. Domani gli egoismi, gli 
interessi, le ambizioni cercheranno di rimet-
tere fuori le unghie ! 

Istituto umano, la Corporazione non potrà 
sottrarsi alle passioni degli uomini ! 

102 
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E qui il compito del Parti to si eleva e 
si illumina. 

Il Partito, che mi piace definire Corpora-
zione ideale degli spiriti, dovrà anche per 
l 'aspetto sociale della Rivoluzione essere mo-
tore, cervello, sangue. 

La Camicie Nere più fedeli dovranno 
essere ai posti di comando. 

Il nuovo ordine è possibile, perchè si 
svolge nel clima sociale e morale della Rivo-
luzione. 

Più che di Stato Corporativo, noi par-
liamo di economia corporativa nello Stato 
Fascista. 

I regimi, normalmente, si identificano 
dalle soluzioni che essi danno al problema 
sociale, e perciò si dichiara corporativo 
questo nostro che ha bandito la riforma. 

Ma noi amiamo piuttosto restare, testar-
damente, fedeli alle origini, e considerare le 
Corporazioni come l 'aspetto sociale della 
Rivoluzione, così come la Milizia ne è il pre-
sidio armato, ed il Part i to il centro propulsore. 
Anche perchè questo ci differenzia totalmente 
da ogni esperimento straniero che, col nostro, 
ha di comune soltanto il nome, non l'essenza, 
non il fine; e ancor più perchè l'ortodossia 
rivoluzionaria fa giustizia di certe distinzioni 
o disquisizioni sottili che vorrebbero ostinarsi 
a considerare l 'esperimento nel solo aspetto 
economico, fìngendo di ignorare l 'afferma-
zione mussoliniana che l 'uomo economico 
non esiste. 

Ormai si deve puntare decisamente sulle 
Corporazioni. Avanti a questo, ogni altro 
aspetto del movimento scolora. 

Non è possibile essere fascisti in politica 
e restare liberali, democratici, riformisti in 
economia. 

Ha detto il CAPO: una rivoluzione per es-
sere grande, per dare un ' impronta propria, 
profonda nella vi ta di un popolo, nella storia, 
per essere veramente rivoluzione, deve essere 
anche sociale. 

Ha precisato ancora: il Corporativismo 
rappresenta il lato sociale della Rivoluzione. 

E allora non bisogna essere scèttici, oc-
corre credere nelle Corporazioni; credere 
fermamente in esse, e non soltanto nella 
forma, ma nella sostanza; e volere che esse 
siano un Ist i tuto vivo e vitale. 

Per esempio, il primo funzionamento delle 
Corporazioni è stato, secondo alcuni, ancora 
troppo cauto, 

Nella relazione della Giunta del bilancio 
si afferma doveroso dare anche al Partito, 
oltre che al Ministero, il diritto di iniziativa 
nelle Corporazioni. 

Questa proposta mi pare debba incontrare 
il nostro più fervido consenso. 

Altra affermazione da farsi in questa 
sede: è necessario dare praticamente alle 
Corporazioni la facoltà normativa, perchè 
soltanto quando la Corporazione detterà le 
norme noi sentiremo di avere determinata 
una f ra t tu ra decisiva nella pratica e non sol-
tanto in teoria, col vecchio sistema e l'ordine 
corporativo avrà realizzato una stia conquista. 

L'azione di organizzazione deve superare 
la fase salariale, per creare una nuova menta-
lità, una nuova fede, un nuovo movente 
alla azione. 

10 vorrei che coloro che dirigono le orga-
nizzazioni ed anche quelli che propagandano 
i princìpi o li insegnano nelle scuole e dalle 
cattedre, si preoccupassero di far ben capire 
a tu t t i che le Corporazioni non sono una cosa 
diffìcile, misteriosa, comprensibile solo per 
gli iniziati, ma dovranno essere invece e sap-
ranno lo s t rumento vivo, agile, pronto, utile 
e pratico che regola la produzione. 

La formula fascista resta sempre quella 
della responsabilità individuale e della soli-
darietà collettiva, avendo chiaro e preciso 
il concetto della gerarchia dei valori e stabi-
lendo le singole responsabilità. 

Le organizzazioni non sono, non possono 
essere una trincea di difesa di interessi pre-
costituiti. Bisogna insegnare ai produttori 
un patriott ismo nuovo, diverso da quello 
bolso, rettorico, del passato; un patriottismo 
che deve tradursi in capacità di rendimento 
per la vita nazionale. 

La rissa economica deve essere abolita, 
non perchè è vietata dalla • legge, ma per 
una rinnovata coscienza dei produttori. 

11 dirigente di un'azienda non può essere 
semplicemente un uomo economico; deve vi-
vere nel complesso quadro della vita nazionale 
e non può ignorare le ragioni politiche inter-
nazionali sociali. A me pare che il c o m a n d o 
debba essere uguale per tutt i : non lamen-
tarsi troppo; essere più capaci; p r o d u r r e 
meglio. 

Ed a questo riguardo mi pare oppor-
tuno accennare alla funzione nobilissima ed 
utilissima esercitata dalle scuole p r o f e s s i o -
nali, disposte dalle organizzazioni. O c c o r r e 
potenziare le scuole-professionali. Esse pos-
sono determinare una elevazione reale e 
effettiva dei lavoratori. Noi crediamo nei 
diritto del lavoro, ma ancora e di più ne a 
capacità e nel merito del lavoro ! 

Non ci at tendiamo miracoli: la C o r p o r a -
zione, abbiamo detto, è un istituto u r n aJJ a 
e quindi legato alla sorte degli uomini. 
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la volontà deve esserci; e non bisogna avere 
preoccupazioni ! I Fascisti - ha detto il DUCE 
al Campidoglio - sono impegnati alla azione. 

A questo fine di educazione deve svol-
gersi l 'a t t ivi tà delle organizzazioni. Siamo 
una Rivoluzione; e le Organizzazioni più 
ancora che rappresentanti di categorie da-
vanti al Regime, con i loro interessi e con 
le loro necessità, debbono sentirsi rappresen-
tanti del Regime davanti alle categorie. 

Vi è chi si illude che le Corporazioni pos-
sano servire a cristallizzare o a consolidare 
posizioni privilegiate. Costoro dovranno avere 
una delusione. 

Altri pensa che le corporazioni siano un 
rimedio transitorio alla crisi. Non credo che 
a nessuno possa essere consentito di tornare 
a fare il proprio comodo, perchè la Società 
moderna non lo può consentire. Ogni at t ivi tà 
individuale è oggi collegata alle.altre at t ivi tà 
e determina possibilità e sviluppi. Dalla 
disciplina stradale in avanti, la società mo-
derna richiede al singolo il sacrificio del-
l'istinto, nell'interesse reciproco, generale, 
e collettivo. Occorre certamente, avere co-
raggio, e proseguire sulla azione. 

E se nella affermazione politica dello 
Stato Fascista fu proclamato: « Tutto nello 
Stato; niente fuori dello Stato; niente contro 
lo Stato », discutendo della vi ta economica e 
produttiva della Nazione occorre dire: tu t to 
nella Corporazione, niente fuori della Corpo-
razione, mentre contro la Corporazione. 

Noi at tendiamo con impazienza la nuova 
attività delle Corporazioni, e chiediamo che 
sempre più e meglio le Corporazioni siano 
un istituto rivoluzionario, non burocratico, 
una realtà viva, non una teoria, una idea 
confortevole ed animatrice, una fede ed uno 
spirito, non un'opera scolastica di esercitazione 
cerebrale. 

Le nostre speranze non devono andare 
deluse: nè taluni settori della burocrazia, nè 
gruppi di interessi debbono intralciare il 
cammino e l'azione della Corporazione. 

Troppi interessi ancora si muovono fuori 
delle Corporazioni. 

Si è accennato varie volte ad una buro-
crazia corporativa. Credo che più che di aggiun-
gere una nuova burocrazia a quella esistente, 
si trat t i di rinnovare in senso corporativo gli 
Istituti esistenti. Certo un minimo di buro-
crazia è indispensabile. Se le Corporazioni 
fron dovessero creare una nuova burocrazia, 
esse rischierebbero di restare una sovrapposi-
zione od una sovrastruttura, e fatalmente la 
loro influenza finirebbe per essere soffocata 
dal vecchio mondo. Le Corporazioni devono 

essere attrezzate in modo da essere all'al-
tezza dei compiti gravi loro demandati . 

Piace ricordare anche come recenti accordi 
confederali, sindacali, corporativi, sanzionati 
anche dal Comitato corporativo centrale, 
abbiamo dimostrato la matur i tà e la respon-
sabilità corporativa delle organizzazioni: l'ac-
cordo interconfederale per l 'agricoltura, la 
sett imana delle 40 ore, la Cassa di compensa-
zione per i lavoratori dell 'industria, sono 
a l t re t tante dimostrazioni di questa volontà. 

Per quanto si riferisce alla Cassa di com-
pensazione per i lavoratori dell ' industria, 
mi si consenta di augurare che il principio 
sia esteso a tu t t e le a t t ivi tà di lavoro e 
possibilmente a tu t te le a t t ivi tà statali e para-
statali, perchè questo è un criterio che si in-
nesta diret tamente e decisamente con quella 
azione di difesa, di sviluppo demografico che 
il Regime fa come suo caposaldo di azione. 

È s tata ricordata nella relazione della 
Giunta del bilancio, l ' imminente promulga-
zione del libretto di lavoro. È questa, come è 
stato recentemente affermato alla Camera, 
una grande conquista. Mi sia lecito al riguardo 
raccomandare soltanto, a questo proposito, 
di fare in modo che il libretto di lavoro sia 
il più semplice possibile. Ho visto circolare 
dei progetti di libretto di lavoro che mi hanno 
preoccupato. Bisogna che il libretto di lavoro 
sia semplice, aderente a quelle che sono le 
necessità e le realtà della vita. Un libretto di 
70, 80, 100 pagine, non sarebbe pratico. 

FANTINI , Sottosegretario di Stato per le 
corporazioni. Non sarà così. 

P R E S I D E N T E . Come vede, onorevole 
Fossa, il suo concetto è accettato. 

FOSSA. Grazie, Eccellenza. 
Tutt i oggi accettano il principio e il si-

stema, e non è il caso di fare paragoni per 
quella che è la fede delle categorie dei produt-
tori. Ma consentite a me, che lavoro da tant i 
anni nella vita sindacale provinciale dei la-
voratori italiani, di dichiarare ancora una 
volta la profonda gioia che noi fascisti sentia-
mo nel constatare, come i lavoratori accet-
tano con fiducia il nuovo esperimento e la 
nuova dottrina. Si sente da loro che l'ordine 
corporativo è una rivoluzione profonda, che, 
senza distruggere, coordina, armonizza, disci-
plina e produce benessere. 

Il sistema sindacale e sociale ha resistito 
al duro collaudo della realtà del Fascismo; 
grandi leggi oggi disciplinano i metodi, gli 
ordinamenti, l'azione; lo spirito dei lavoratori 
è profondamente fascista. Nei campi, nelle 
officine, nei porti, sui mari, nelle terre di 
bonifica, nelle Colonie è uguale il sentimento 
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di fervore. E se una volta, gli emigranti 
partivano in cerca di un incerto pane, quasi 
maledicendo il Paese, oggi partono in serrate 
centurie, verso un lavoro sicuro. 

Non è senza significato che per la terra 
d'Africa siano partiti contemporaneamente i 
soldati ed i lavoratori. Se in un'ora amara 
per la Patria fu lanciato l'appello ed il monito 
ai cittadini ed ai soldati di essere un esercito 
solo, oggi, nel fervore della Patria fascista, 
possiamo dire che l 'unità morale è raggiunta, 
non come eccezione, ma come norma di vita. 
I produttori sono soldati e la norma corpora-
tiva, come ricordava il D U C E a Littoria, non 
è che l'altro aspetto di quell'ordine fascista 
che esprime la sua volontà con le armi. È 
l'aratro che scava il solco, ma è la spada che 
lo difende ! 

Nel segno e nel nome di M U S S O L I N I , si 
realizza così una società nazionale che, senza 
livellamenti o standardizzazioni, insufficienze 
od utopie, ma fissando a ciascuno compiti e 
responsabilità, determina nell'ordine della 
Patria una più alta giustizia, e realizza la 
civiltà del lavoro. 

Per questa società nazionale dobbiamo 
lavorare senza stanchezza e senza titubanze, 
con le armi del lavoro o quelle dell'Esercito, 
per assicurare ai nostri figli un migliore 
destino. (Vivissimi applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il 
camerata onorevole Milani. Ne ha facoltà. 

¿MILANI. Onorevoli Camerati ! Mi pro-
pongo di fare delle semplici e brevissime 
osservazioni su due istituti ai quali sovrin-
tende il Ministero delle corporazioni: i Ma-
gazzini Generali e i Consigli provinciali del-
l'economia corporativa sui quali istituti ha 
portato la sua attenzione anche la Giunta 
del bilancio, come risulta dall'accurata rela-
zione dei camerati Amicucci e Corni. 

Relativamente ai Magazzini Generali, me-
rita anzitutto di essere rilevato come il 
Fascismo abbia recato la sua impronta rin-
novatrice e ricostruttrice anche in questo 
campo. Ciò si verificò con la legge del 1926 e 
con le successive disposizioni integratrici. 
Alle funzioni dei Magazzini Generali fu im-
presso infatti un carattere di pubblico ser-
vizio. È questa una innovazione fondamen-
tale della Legislazione fascista che si rias-
sume in due principi: l'autorizzazione ed il 
controllo. I Magazzini Generali non possono 
essere istituiti se non là dove ne sia ricono-
sciuta la necessità e non possono essere 
eserciti se non corrispondano a certe con-
dizioni necessarie e sufficienti a comprovare 
che meritano la pubblica fiducia. Occorre 

pertanto, secondo la legge de! 1926, una 
preventiva autorizzazione del Ministero delle 
corporazioni, non che del Ministero delle 
finanze se si provvede al deposito di merci 
o derrate provenienti dall'estero. Poi la 
stessa legge stabilisce un severo controllo 
permanente, esercitato dal Ministero delle 
corporazioni, sia direttamente, sia a mezzo 
dei Consigli provinciali dell'economia cor-
porativa. 

Ne è derivata una crescente fiducia, così 
che le fedi di deposito e le note di pegno 
rilasciate dai Magazzini Generali vanno sempre 
più assumendo le funzioni di titoli comodi, 
sicuri e vantaggiosi, che agevolano la circo-
lazione, mentre rendono facil e emeno costoso 
il credito per la garanzia reale da cui è assistito. 

Ma per benefico influsso della legge si 
sono pure ammodernati e perfezionati im-
pianti già esistenti, si sono costruiti nuovi 
stabilimenti principali e sussidiari, dotati 
d'ogni più moderna installazione di servizi, 
sono state create speciali organizzazioni tec-
nicamente attrezzate per i cereali, per i pro-
dotti ortofrutticoli, per i formaggi e per altre 
merci o derrate. 

Poche cifre possono dare un'idea della 
potenzialità e dell 'attività attuale dei M a g a z -
zini Generali. Vi sono 90 stabilimenti princi-
pali, con 200 succursali, distribuiti in tutte 
le regioni, anzi in quasi tut te le provincie 
d'Italia. Gli investimenti rappresentano c i r c a 
mezzo miliardo di lire. I locali hanno una 
capacità di 20 milioni di quintali di derrate 
o di merci. Il movimento annuo oscilla su 
40 milioni di quintali. Vengono emessi war-
rants per circa 2 miliardi di lire. È da notare 
il concorso dato alla provvida azione del 
Governo per la tutela dei produttori granari 
con l 'ammassamento nei Magazzini G e n e r a l i 
di circa 6 milioni di quintali di grano e con 
anticipazioni di circa 500 milioni di lire, 
applicando, per il deposito e per la garantita 
conservazione del prodotto, una tariffa di 
favore, con la media di circa venti centesimi 
mensili per quintale. 

Merita ancora di essere rilevato che, non 
soltanto per l 'importanza della loro attività, 
ma per l'inconfondibile carattere del pub-
blico servizio, esercitato nell'interesse sia del 
commercio come dell'industria, sia dell agri-
coltura come del credito, e quindi di ogni 
econonomica manifestazione della vita de 
Paese, questi istituti hanno avuto a d e g u a t o 
posto nell'ordinamento corporativo, con la 
costituzione della Federazione n a z i o n a l e dei 
magazzini generali. Potrà così attuarsi un uni-
formità d'indirizzo, ima più vigile cura dei 
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problemi che li riguardano ed una severa 
autodisciplina di categoria. 

L'utilità di questi s trumenti per l'eco-
nomia nazionale —- esplicitamente affer-
mata dal Ministero delle corporazioni con 
la circolare 13 gennaio 1930 di Sua Eccellenza 
Bottai ai Consigli provinciali dell'economia 
perchè ne promuovessero la creazione là 
dove se ne manifestasse il bisogno — risulta 
evidente, in quanto che principalmente prov-
vedono: a garantire il deposito delle merci o 
derrate da chiunque richiesto, applicando ta-
riffe previamente approvate dal Consiglio pro-
vinciale dell'economia corporativa; ad emet-
tere titoli rappresentativi delle cose deposi-
tate, rendendo possibili vendite e sovvenzioni 
senza spese; a soddisfare tr ibuti doganali e 
di consumo al momento dell'estrazione delle 
merci dai depositi; ad eseguire vendite pub-
bliche, disponendo sui prezzo la tacitazione 
di ogni diritto di credito. 

Il benefìcio che i Magazzini Generali pos-
sono quindi recare nella circolazione (bene-
fìcio che è s tato calcolato in Inghilterra, con 
accurate indagini, nel risparmio di circa il 
20 per cento delle spese) consiglia che questi 
strumenti siano meglio conosciuti, apprez-
zati ed utilizzati, specialmente in un periodo, 
come quello che attraversiamo, nel quale 
gli scambi soffrono di t an te misure 1 imita-
trici. 

Ciò m'induce a fare una prima raccoman-
dazione: che, cioè, i Magazzini Generali pos-
sano trovare impiego ai fini della nuova po-
litica di scambi con l'estero, specialmente 
in quanto potrebbero servire per i trasferi-
menti compensativi non simultanei. 

Altra raccomandazione rivolgo all'ono-
revole Sottosegretario alle corporazioni: che 
possa essere ulteriormente perfezionata la 
legislazione vigente, sia per meglio precisare 
le finalità, i requisiti e le funzioni di questi 
Istituti, sia per distinguere net tamente i 
Magazzini Generali dai magazzini fiduciari e 
privati, che dovrebbero pure essere disci-
plinati; sia, per diffondere sempre più l'uso dei 
warrants e delle vendite pubbliche. 

Ancora una raccomandazione: che siano 
evitate, o quanto meno ridotte al minimo, 
le dispersioni di energie e di mezzi, per creare 
nuovi magazzini particolari là dove esistono 
0 possono operare i Magazzini Generali. I 
^agazzini di consorzi, di cooperative o di 
e nt i a fini particolari richiedono spese consi-
derevoli, sostenute spesso con notevoli contri-
buti dello Stato, e costituiscono duplicazioni 
Pericolose per la vital i tà così delle nuove 
organizzazioni come di quelle preesistenti, 

laddove sembra preferibile che il servizio 
abbia carattere generale e possa essere espli-
cato con tu t t e le garanzie che dalla legge 
vengono richieste per gli Ist i tuti di cui sto 
occupandomi. 

LANTINI , Sottosegretario di Stato per le 
corporazioni. Ma è diffìcile di a t tuarlo ! 

MILANI. Dirò ancora poche parole sulla 
legislazione relativa ai Consigli provinciali 
dell'economia.... (Interruzione del deputato 
Pentimalli). 

P R E S I D E N T E . Stia a sentire, e non inter-
rompa, onorevole Pentimalli ! 

PENTIMALLI . Ma qui, alla sinistra, non 
sentiamo niente ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Milani, parli 
anche alla sinistra, da tut t i dimenticata 
meno che da me ! (Si ride). 

MILANI. Creando i Consigli provinciali 
dell'economia il Fascismo ha compiuto, come 
ognuno sa, opera profondamente innovatrice. 
Tali enti non sono da considerarsi come sosti-
tutivi delle vecchie Camere di commercio. 
Essi vigilano e riassumono tu t t a l 'a t t ivi tà 
economica provinciale ; e per la loro costitu-
zione e per le loro vaste finalità rappresentano 
qualche cosa di completamente e assoluta-
mente nuovo. (Interruzioni). 

Le disposizioni legislative successivamente 
emanate sono state di recente raccolte in 
testo unico. 

Mi sia consentito di osservare che si è 
compiuta opera di compilazione e di coordi-
namento indubbiamente utile, ma che non si 
è fa t to un passo avanti per quanto riguarda 
il funzionamento di questi enti. Anche perchè, 
insieme alla unificazione delle disposizioni, 
non si è proceduto all 'ordinamento degli uffici. 
È questa una condizione che ritengo indispen-
sabile per l'efficienza dei Consigli. 

Gli uffici sono ancora presso a poco nelle 
condizioni in cui si trovavano nel 1926. I{ 
personale addettovi ha da oltre otto anni 
la carriera bloccata, con la semplice promessa 
di una sistemazione futura ! La grande mag-
gioranza del personale è poi costituita da 
avventizi, senza alcuna garanzia per il do-
mani, senza t ra t tamento di previdenza, privi 
persino di quelle tutele ed altre assistenze, 
che le leggi riservano all'impiegato privato. 

Se si vuole che i Consigli dell'economia 
siano veramente, coinè era nell ' intendimento 
del legislatore fin dall'inizio, organi coordina-
tori e propulsori dell'economia del Paese, 
io penso che abbiano bisogno prima di tut to di 
dipendenti uffici bene organizzati, al fine 
non solamente di assolvere compiti burocra-
tici, ma di svolgere un'azione pratica. 
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Sembrami che dovrebbero avere inoltre dei 
poteri chiari, sicuri e precisi per agire con 
prontezza ed efficacia. 

Infine una maggiore agilità di movimento, 
come richiesta dalla materia nella quale ope-
rano. 

I poteri attribuiti ai Consigli provinciali 
dell'economia finora consistono prevalente-
mente nella facoltà di vigilare e di esprimere 
dei pareri. È troppo poco! (Commenti). 

Raccomando quindi una revisione del-
l'attuale ordinamento per estendere e rinvi-
gorire talune facoltà già contemplate dalla 
legge, affinchè l'azione dei Consigli possa 
dare risultati positivi e fecondi. 

A titolo di esempio noto che in materia 
di mercati i Consigli provinciali dell'econo-
mia sono chiamati soltanto a dare pareri 
sui regolamenti, mentre dovrebbero avere 
un effettivo controllo e fors'anche una pre-
valente ingerenza. Molte volte avviene che 
si verificano gravissimi inconvenienti nel 
funzionamento dei mercati, e i Consigli 
dell'economia hanno l'incapacità di inter-
venire. (Commenti). 

Voci. Allora aboliamoli ! Del resto il 
prefetto è presidente e può intervenire. 

PRESIDENTE. Non interrompano ! 
MILANI. La revisione dell'ordinamento 

dovrebbe a mio avviso estendersi anche alla 
funzione di vigilanza ministeriale, non tanto 
perchè non debba essere accurata e, severa, 
specialmente severa per quanto riguarda 
le erogazioni del pubblico denaro, ma perchè 
non giunga sino al punto di mortificare lo 
spirito d'iniziativa ed affievolire il senso 
di responsabilità di coloro che sono chia-
mati a reggere gli enti. Ma io penso che la 
revisione sia necessaria anche perchè nello 
stesso loro ritmo di attività i Consigli del-
l'economia sono in ritardo rispetto al proce-
dere dell'organizzazione corporativa dello 
Stato. (Commenti). 

Il loro definitivo assetto dovrebbe essere, 
a mio parere, più aderente al sistema cor-
porativo che è ormai in atto. 

Ritengo anzi che meiiterebbero di essere, 
più che organi periferici del Ministero delle 
corporazioni, strumenti locali del sistema, 
con funzioni analoghe —- non dico identiche 
— nella sfera dell'economia provinciale, a 
quelle del Comitato corporativo centrale. 
(Interruzioni). 

Vorrei dire che sarebbe da modificare 
anche la denominazione. Perchè non potrebbero 
essere più propriamente denominati « Consigli 
corporativi provinciali?». 

Certo è che la regola corporativa creata dal 
Fascismo non è soltanto una teoria o un me-
todo, e tanto meno la concezione di un mec-
canismo centralizzato. 

Anche nella vita provinciale è una realtà 
fattiva, alla quale va ognor più informandosi 
tut ta l 'attività del Paese. 

È anzi una volontà operante che utilizza 
ovunque le specifiche competenze,— così 
degli individui come degli Istituti —- affinan-
dole e rinvigorendole per coordinarle in una 
armonia superiore rispondente agli interessi 
generali della Nazione. È un'idea, della quale 
è pure permeata l'economia locale perchè 
è quella stessa idea, quella stessa passione 
che sospinge ed infiamma quaranta milioni 
di uomini. La regola corporativa è ormai lo 
sforzo unitario di un popolo, che obbedisce 
al suo grande CAPO, per migliorarsi ed accen-
dere, per assicurare alla Patria un avvenire 
di prosperità e di potenza! (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole camerata Mantovani. Ne ha facoltà. 

MANTOVANI. Onorevoli Camerati, dotta 
ed esauriente è la relazione degli Onorevoli 
Camerati Corni e Arnie,ucci sullo stato di 
previsione della spesa del Ministero delle Cor-
porazioni per l'esercizio 1935-36, e per me 
interessantissima quando, rilevando l'alta im-
portanza delle Regie Stazioni sperimentali per 
l'industria e compiacendosi del previsto au-
mento di contributo, fa voti perchè questo 
venga ulteriormente maggiorato. 

Nell'associarmi pienamente ai c a m e r a t i re-
latori, mi permetto di fare appello alla v o s t r a 
attenzione per sottoporvi alcune mie consi-
derazioni sul funzionamento delle s u d d e t t e 
Regie Stazioni Sperimentali. 

Vi è noto, Onorevoli Camerati, che q u e s t e 
Regie Stazioni vivono e s s e n z i a l m e n t e col 
contributo del Ministero delle C o r p o r a z i o n i , 
con il ricavo della tassazione a cui sono sog-
gette le industrie relative a norma dell'articolo 
23 del Regio decreto 31 ottobre 1932, n. 2523 
e con modeste sovvenzioni di Enti Locali. 

Abbiamo in Italia sei Regie Stazioni Spe-
rimentali per l'industria: quella per l'industria 
delle pelli colle due sezioni di Napoli e di 
Torino, quella della carta e fibre tessili, quella 
degli olii e grassi, e quella della seta a Milano, 
quella delle conserve alimentari a Parma, 
quella delle essenze e derivati dagli agrumi 
a Reggio Calabria. Queste Regie Stazioni, con-
siderate come « Istituti Superiori » dotati 
di personalità giuridica propria e di a u t o n o m i a 
amministrativa sotto la suprema v i g i l a n z a 
del Ministero, hanno giurisdizione n a z i o n a l e 
e sono state create di proposito nei centri di 
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maggiore importanza per le industrie a ¡cui 
si riferiscono. 

Rilevo subito che queste Regie Stazioni 
sono regolate tu t tora da norme legislative 
che mi sembrano sorpassate. Infatti il Regio 
decreto 31 ottobre 1923, n. 2523 col relativo 
regolamento contenuto nel Regio decreto 
3 giugno 1924, n. 969, nonché l 'ordinamento 
gerarchico contenuto nel Regio decreto 30 
dicembre 1923, n. 3144, riguardano più che 
altro le scuole industriali e professionali da 
tempo passate dall'ex Ministero dell'economia 
nazionale a quello dell'educazione nazionale, 
scuole regolate ormai da apposite nuove 
norme legislative. Di modo che i decreti 
citati del 1923 e 1924 restano in vigore sol-
tanto per la parte che si riferisce alle Regie 
Stazioni sperimentali per l 'industria. Ora 
non è chi non veda come sia necessario ed 
urgente dare a quelle Regie Stazioni un 
proprio nuovo ordinamento organico che 
meglio le inquadri nel sistema corporativo 
e ne aggiorni le attribuzioni e i metodi di 
divulgazione. 

Queste, infatti, non dovrebbero restare 
chiuse nella torre d'avorio della scienza pura, 
promuovendo soltanto con indagini, studi 
e ricerche, pubblicate poi in bollettini, il 
progresso delle speciali industrie per cui sono 
preordinate, ma dovrebbero affermarsi ancor 
più sul terreno della pratica e della realtà 
con veri e propri esperimenti divulgatori, 
con razionali e sia pur modeste esposizioni 
periodiche, onde at trarre l 'attenzione tanto 
dei grandi come dei piccoli industriali sui 
progressi della scienza applicata all'industria, 
sulle pratiche realizzazioni dei migliori sta-
bilimenti, non trascurando anche opportuni 
raffronti f ra i nostri prodotti e quelli della 
concorrenza estera. 

Inoltre, alcune di queste istituzioni do-
vrebbero essere dotate di maggiore autorità 
con una specifica competenza per il controllo 
tecnico dell'industria nazionale, per ciò che 
riguarda il prodotto da consumarsi sia all'in-
terno che all'estero. 

Lo Stato possiede in queste istituzioni 
degli organismi tecnici di cui penso debba 
maggiormente avvalersi anche per la pro-
mulgazione di quelle leggi a carattere tecnico-
industriale che talvolta possono riuscire vane 
o di difficile applicazione. Oso quindi affermare 
che nel periodo di economia controllata, 
queste istituzioni possono più di ogni altra, 
rendere preziosi, incalcolabili servizi alla 
Nazione, purché siano regolamentate con 
nuove norme legislative, aggiornate nelle 
attribuzioni e potenziate ancor più, sia per 

le normali ricerche scientifiche sia per una 
più pratica divulgazione dei risultati rag-
giunti, dotandole altresì della capacità di 
assistere e di indirizzare, con maggiore auto-
rità, l 'industria nazionale. 

Ma non basta: le nuove norme legislative 
che mi permetto di invocare dovrebbero anche 
rivedere l 'ordinamento del personale addetto 
a tali Istituti perchè, con la legislazione in 
vigore, tale personale si vede oggi (ad ecce-
zione dei direttori) preclusa ogni carriera. 
Infatti gli sperimentatori delle Regie stazioni 
(assistenti ed aiuti) finiscono la loro carriera 
col grado iniziale, cioè col 10° e col 9°. Ora se 
lo Stato prevede per i funzionari laureati 
una carriera, non mi sembra giusto che pure 
non la debba prevedere per questi funzionari 
coltissimi e benemeriti. Ne mi pare sarebbe 
opportuno considerare gli assistenti e gli 
aiuti delle Regie stazioni sperimentali quali 
impiegati in un posto transitorio (come sa-
rebbe l'assistentato universitario), perchè nelle 
stazioni industriali occorre un personale fìsso, 
di specifica pratica e di sicura competenza, 
che si affezioni al suo compito e che abbia 
quella tranquillità di spirito che è necessaria 
per dedicarsi con profitto alle tenaci e tal-
volta estenuanti esperienze di laboratorio. 

Ritengo infine che, nel nuovo ordina-
mento legislativo, che io invoco a favore di 
queste Regie Stazioni sperimentali, sia ne-
cessario raggiungere un più stretto e com-
petente collegamento fra gli organi centrali 
del Ministero delle corporazioni e queste 
'Stazioni che vivono alla periferia; e ciò po-
trebbe ottenersi senza aggravio di spesa, 
delegando funzioni di ispettorato centrale a 
qualche funzionario della Direzione Gene-
rale dell'Industria del Ministero delle cor-
porazioni. La competenza strettamente tec-
nica di questo ufficio potrebbe indirizzare 
e coordinare più armonicamente e valida-
mente le diverse Regie Stazioni sperimen-
tali per l'unico scopo del miglioramento 
tecnico-industriale della produzione nazionale. 

A queste mie brevi considerazioni gene-
rali in merito ai problemi relativi alle attri-
buzioni e agli ordinamenti delle Regie Sta-
zioni sperimentali, mi sia ora concesso ag-
giungere alcuni rilievi che riguardano in 
particolare la Regia Stazione sperimentale 
delle conserve alimentari di Parma, istituto 
che bene conosco, perchè è ospitato dalla mia 
città e perchè al suo incremento collaborai 
per qualche tempo con le mie modeste forze. 

Io non esito a definire questa Regia 
Stazione (per la cui costruzione e dotazione 
furono impiegati ingenti capitali erogati 
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dallo Stato e dagli Enti locali) come la più 
importante fra le sue consorelle, sia per la 
mole dei suoi impianti, sia per la speciale 
industria cui si riferisce; ma debbo ricono-
scere che per ragioni particolari, che verrò 
in breve esponendo, essa non può esplicare, 
come dovrebbe, l 'attività per la quale è 
attrezzata con modernissimi mezzi tecnici e 
con personale specializzato. 

Ciò avviene perchè, nel campo delie indu-
strie delle conserve alimentari, nonostante i 
numerosi provvedimenti legislativi di carat-
tere industriale che ne disciplinano la produ-
zione e lo smercio (promulgati dal 1922 al 
1932), si debbono tut tora rilevare, a mio giu-
dizio, alcune dannose interferenze, fra un Isti-
tuto ed un'Organizzazione di categoria ed 
alcune incertezze e sovrapposizioni di attri-
buzioni fra quello stesso Istituto e la Regia 
Stazione sperimentale. 

Nel caso specifico, confrontando i compiti 
e le attribuzioni della Federazione nazionale 
fascista degli esercenti le industrie alimen-
tari con quelli dell 'Istituto nazionale delle 
conserve alimentari, creato con Regio de-
creto 8 febbraio 1923, n. 501 e modificato con 
Regio decreto 31 agosto 1928, n. 2126, si vede 
subito come l 'att ività di questo ultimo inter-
ferisca con quella della Federazione suddetta e 
possa generare confusione. Infatti i compiti 
e le attribuzioni di tale Federazione e di tale 
Istituto, ove si eccettui la vigilanza sulla 
fabbricazione delle conserve, che è di perti-
nenza soltanto di quest'ultimo, quasi tra loro 
si identificano. Anzi, a proposito di vigilanza, 
sorge poi una nuova confusione o sovrappo-
sizione fra Istituto nazionale delle conserve e 
Regia Stazione sperimentale delle conserve. 

Il Regio decreto già citato 31 agosto 1928 
attribuisce infatti all' Istituto la vigilanza 
sulla produzione e alla Regia Stazione il 
controllo sulla produzione ! Vi faccio grazia, 
onorevoli Camerati, di una disquisizione re-
torica sul significato delle parole « vigilanza » 
e « controllo ». Ma se, nell'uso corrente dei due 
vocaboli, « controllo » è qualche cosa di più 
rigido che non « vigilanza », nel caso nostro 
invece constatiamo che, se si esercita una vi-
gilanza sui generis sulla produzione da parte 
dell 'Istituto nazionale, non vi è neppur l'om-
bra di un controllo da parte della Regia Sta-
zione sperimentale ! 

Com'è dunque intesa e praticata questa 
vigilanza sulla produzione, at tr ibuita al-
l 'Istituto nazionale delle conserve dal citato 
Regio decreto del 1928 ? 

L'Istituto nazionale delle conserve che, 
dopo 12 anni di vita, non ha laboratori e 

neppure personale tecnico proprio, ma soltanto 
un ufficio amministrativo-clirettivo, si vale an-
cora oggi dell'opera di ufficiali sanitari, di 
chimici provinciali e di liberi professionisti, 
indennizzati di volta in volta, i quali ben 
potranno fare diligenti visite sanitarie agli 
stabilimenti ed accurate analisi chimiche ai 
prodotti, ma non potranno mai vigilare con 
autorità e competenza specifica, e neppure 
potranno mai insegnare a fabbricare prodotti 
alimentari o a migliorare le lavorazioni. 

Ammesso dunque che tut te le altre fun-
zioni che non sieno di vigilanza, attribuite 
dalla legge all 'Istituto delle conserve alimen-
tari, siano ormai assorbite, come dissi, dalla 
Federazione sindacale di categoria, è logico 
dedurre che un controllo od una vigilanza 
veramente efficaci saranno possibili soltanto 
se esplicati da un Ente tecnico statale che 
non può essere che una Regia Stazione spe-
rimentale, dotata, di funzionari specializzati, 
di laboratori attrezzati per ogni genere di 
ricerche, e capaci di tenersi in contatto con gli 
studi e con le applicazioni che nel campo delle 
conserve alimentari vengono fatte in tutto 
il mondo. 

Questo parrebbe logico, ma così oggi non 
è: la Regia Stazione sperimentale, a cui il 
decreto citato del 1928 attribuisce il « con-
trollo » sulla produzione, non lo può invece 
esercitare affatto perchè quella tale vigilanza 
cui accennai è stata attribuita con lo stesso 
decreto all 'Istituto Nazionale delle conserve, 
ed allora alla Regia Stazione sperimentale 
non resta che dedicarsi platonicamente ,a 
studi scientifici o alla pubblicazione di un 
bollettino che pochi o nessuno legge. (Ap-
provazioni). 

È noto inoltre che il Regio decreto 31 
ottobre 1923 autorizza le Regie Stazioni spe-
rimentali a tassare le industrie per integrare 
il fabbisogno per il proprio funzionamento, ma 
purtroppo il Regio decreto 31 agosto 1928, 
n. 2126, toglie, all'articolo 18, questa facoltà 
soltanto, dico soltanto, alla Regia. Stazione 
sperimentale delle conserve, e la deferisce 
invece all'Istituto nazionale delle conserve, 
il quale poi, a sua volta, in forza del Regio 
decreto 10 luglio 1930, deve corrispondere a 
quella stessa Stazione un contributo annuo 
di lire 130.000. Ma questo contributo viene 
poi erogato con alquanta difficoltà e non 
integralmente e, talvolta, non viene erogato 
affatto. E, concludendo, viene fatto di do-
mandarsi: perchè tali interferenze, tali slit-
tamenti, tali sovrapposizioni di attribuzioni 
tra Istituto nazionale e Regia Stazione speri-
mentale ? E perchè tale umiliante soggezione 
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economica di questo importante ed attrez-
zato organismo statale ad un Istituto di 
origine sindacale e di carattere parastatale 
e non munito, per giunta, di personale proprio 
e di mezzi tecnici adat t i ? 

Dichiaro che per ottenere una vigilanza, 
o meglio un controllo e un'assistenza scien-
tifico-pratica per l ' industria delle conserve 
alimentari non occorrono nuove spese; si 
potranno anzi realizzare economie solo che 
si addivenga all'abolizione dell 'Istituto nazio-
nale delle Conserve alimentari, e si at tr i-
buisca veramente, come è legale e logico, alla 
Regia Stazione sperimentale, il controllo 
sulla produzione delle conserve. 

L ' Is t i tu to nazionale delle conserve è 
retto, è vero, da un eminente Consiglio diret-
tivo, ma manca, ripeto, di una propria at-
trezzatura ed organizzazione tecnico-scien-
tifica, mentre la Regia Stazione sperimentale 
ha tu t to quello che occorre per iniziare im-
mediatamente la sua azione di controllo e 
per portarsi sul piano della realtà con sistemi 
di divulgazione pratica. Ma questa dovrà 
fruire della total i tà del ricavo proveniente 
dalla tassazione dell ' industria relativa perchè 
ha esigenze e compiti uguali, se non superiori, 
a quelli delle altre Regie Stazioni sperimentali 
per l ' industria. 

Si pensi poi che ad una Regia Stazione 
sperimentale per le conserve sarà oltremodo 
facile attribuire, anche in seguito, quell'in-
vocata sorveglianza sui prodotti che si espor-
tano, così come avviene per i prodott i orto-
frutticoli per opera del benemerito Ist i tuto 
per l'esportazione; ed allora si potrà vera-
mente affermare che nulla si lascia di inten-
tato per potenziare l ' industria delle conserve 
alimentari sui mercati stranieri, dove quelle 
perdono gradualmente terreno; e non per 
motivi attribuibili soltanto alla depressione 
economica mondiale. 

Le nostre esportazioni di sole conserve 
alimentari vegetali ammontavano nel 1932 
a lire 204,384,249, si riducevano nel 1933 
a lire 173,608,843 ed ancora si riducevano 
nel 1934 a lire 155,790,705. Queste cifre, se 
ci rendono pensosi, ci persuadono d'al tronde 
che l 'Italia deve senza indugi attrezzarsi 
sempre più per una esportazione di prodotti 
alimentari conservati di qualità. 

Ma questi ¡prodotti di [qualità debbono 
dare la massima garanzia al consumatore 
estero che si fa sempre più esigente; e allora 
torneranno ad essere i favoriti perchè, per 
fortuna nostra, hanno pur sempre un pregio 
caratteristico ed un titolo di preferenza che 
sono dovuti a quel profumo e a quel sapore, 

che soltanto il nostro sole e la nostra terra 
possono loro donare. (Applausi). 

Il Regime Fascista è realizzatore e quindi 
semplificatore, ed è per questo che io mi sono 
permesso di invocare l 'attenzione di Sua 
Eccellenza il Ministro delle corporazioni, e 
l 'attenzione vostra, onorevoli camerati, su 
questo delicato argomento che tanto inte-
ressa una branca della nostra industria na-
zionale. (Vivi applausi). 

Sui lavori parlamentari. 
P R E S I D E N T E . Onorevoli Camerati, pre-

stino attenzione. Avverto che, per la conti-
nuazione di questa discussione e per l 'esame 
di altri disegni di legge, domani si terranno 
due sedute: una antimeridiana, che avrà inizio 
alle 10, e una pomeridiana, alle 16. La via 
lunga ne sospinge. Ci sono venti iscritti a 
parlare su questo bilancio. 
Si riprende la discussione sul bilancio 

delle Corporazioni. 
P R E S I D E N T E . È ora iscritto a parlare 

l'onorevole camerata Biggini. Ne ha facoltà. 
BIGGINI. Onorevoli Camerati. Dopo gli 

sviluppi sempre più ampi e profondi che la 
Rivoluzione Fascista ha portato nell'ordina-
mento politico dello Stato, dopo il comple-
tamento organico dell 'ordinamento sindacale 
e corporativo con la creazione delle Corpo-
razioni, dopo i memorabili e fondamentali 
discorsi pronunciati dal D U C E f ra il 9 no-
vembre X I I e l ' i l novembre XII , i punti 
e i problemi che la relazione parlamentare 
offre alla discussione del bilancio del Mini-
stero delle corporazioni, sono molti, ardui 
e complessi. 

In genere noi abbiamo visto che, man 
mano che l 'ordinamento sindacale corpora-
tivo si è sviluppato e si è completato, dai 
primordi, si può dire, del Fascismo, sino al 
1926, e, specialmente dal 1926 ad oggi, ogni 
volta che si è creato un istituto fondamentale 
e si è proceduto gradualmente alla sistema-
zione di questo istituto nell 'ordinamento dello 
Stato, si è avuta quasi sempre, dopo questa 
creazione, una specie di stasi. 

Questa stasi non è mai, in realtà, debo-
lezza ma forza,- poiché è la caratteristica 
essenziale della Rivoluzione Fascista, la quale 
procede incessantemente, ma gradualmente, 
nella creazione e nel funzionamento dei propri 
istituti: gradualità incessante la quale è data 
non solo dallo spirito della nostra Rivolu-
zione e dal genio politico e storicamente 
costruttivo del Capo, ma anche dal fa t to 
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che l 'ordinamento corporativo è in funzione 
della politica della Rivoluzione, e che quindi, 
ogni qual volta sia necessario, è salutare un 
momentaneo arresto per un più saldo per-
fezionamento. 

La Rivoluzione Fascista subordina intera-
mente ogni processo economico e sociale al 
processo politico: subordinazione allo spi-
rito, alla realtà, all 'unità politica dello Stato. 
La stessa trasformazione, che la Rivoluzione 
Fascista opera nella s t ru t tura sociale ed 
economica del Paese, è sempre giustamente 
subordinata allo spirito e alle idealità della 
Nazione, ai principi politici fondamentali 
della nostra nuova vita statuale, che s'in-
carnano nella Rivoluzione Fascista. (Vivis-
sime approvazioni). 

Quindi, ciò premesso, io mi limiterò ad 
accennare, sia pur brevemente, ad alcuni 
argomenti che riguardano i Consigli e gli Uffici 
provinciali dell'economia corporativa, rego-
lati recentemente dal testo unico delle leggi 
su tali Consigli e sugli annessi Uffici, come 
dal Regio decreto 20 settembre 1934. 

Da questo testo unico, come osserva la 
stessa relazione parlamentare, apparisce chia-
ramente scolpita la na tu ra di istituzione cor-
porativa che hanno i Consigli, data la com-
posizione dei loro diversi organi e dati sopra-
tu t to i compiti fondamentali ad essi a t t r i -
buiti. Tra questi compiti, fondamentali , carat-
teristici sono quelli per i quali i Consigli 
devono at tendere al coordinamento, da un 
punto di vista unitario integrale, dell'azione 
degli enti e degli organi che operano in pro-
vincia, sia in materia economica che in materia 
sociale e assistenziale. 

Il problema dei Consigli provinciali del-
l'economia nell 'ordinamento corporativo è 
s tato ampiamente d iba t tu to dalla dot t r ina e 
dalla s tampa politica; e non sono mancate 
anche delle voci chiedenti la soppressione di 
essi Consigli, o meglio se i Consigli, con la isti-
tuzione delle corporazioni, dovessero o meno 
scomparire. Affermazioni non basate sulla 
realtà, poiché se noi risaliamo alla genesi 
dei Consigli, non possiamo non renderci 
conto che essi hanno costituito il primo orga-
nismo corporativo ed hanno anzi il presup-
posto, nel loro processo creativo, della stessa 
corporazione, e ne contengono il germe vivo 
e vitale. Lo stesso Capo del Governo ha pre-
cisato che la riforma dei Consigli dell'econo-
mia sintetizza i postulati fondamentali dello 
Stato Fascista, che i Consigli rappresentano 
una precisa manifestazione dell 'ordinamento 
corporativo, che i Consigli sono una garanzia 

di comprensione unitaria dei problemi eco-
nomici. 

Difatti , la pr ima riforma ha mirato essen-
zialmente a stabilire la composizione parite-
tica f r a datori di lavoro e lavoratori, e a porre 
le basi della nuova vi ta corporativa dei Con-
sigli; ma è anche vero che ha lasciato insoluti 
alcuni problemi, in a t tesa che l'esperienza 
maturasse ulteriori sviluppi della vita di essi 
e consentisse soluzioni più rispondenti alle 
necessità economiche e politiche. 

La emanazione del testo unico ha con-
sentito e consentirà di integrare l 'at trezzatura 
dei Consigli, la sistemazione degli Uffici e del 
relativo personale, anche perchè gli Uffici 
Provinciali dell 'economia corporativa adem-
piono alla duplice funzione di organi perife-
rici del Ministero delle corporazioni e di segre-
tari dei rispettivi Consigli, e noi sappiamo 
come la sistemazione di essi sia di impor-
tanza vitale per l 'Amministrazione centrale 
e per le Amministrazioni locali preposte agli 
interessi economici. 

Inoltre le leggi coordinate nel testo unico, 
per il loro carat tere non rigido, consentono 
possibilità di iniziative conformi ad esigenze 
locali; e permet teranno ulteriori perfezio-
nament i e sviluppi di tali organismi. Ma, 
come ha-af fe rmato l 'onorevole Riagi, allora 
Sottosegretario alle Corporazioni, in un di-
scorso tenuto a Pistoia, con l'emanazione 
del testo unico e con la sistemazione degli 
uffici si è conclusa la fase d e l l a regolamenta-
zione giuridica e della organizzazione, ren-
dendo possibile una nuova fase di effettivo 
sviluppo di queste istituzioni provinciali in 
senso corporativo. 

Il punto è ora di vedere come questa se-
conda fase concreta e corporativa potrà e 
dovrà avvenire. Io penso che i Consigli do-
vranno divenire sempre più il punto di in-
contro delle rappresentanze economiche lo-
cali per la discussione di tut t i i problemi 
riguardanti gli interessi economico-sociali della 
provincia. .Ci dovrà essere una più organica 
disciplina e un più vivo coordinamento fra 
le molte at t ivi tà economico-sociali, che an-
cora nei Consigli non trovano la loro base 
di organica esplicazione; e ciò si potrà anche 
con l 'attribuire ai Consigli compiti oggi at-
tribuiti alle Amministrazioni statali, com-
piti che i Consigli potranno meglio p e r s e g u i r e , 
essendo a più intimo e diretto contatto con 
le associazioni sindacali provinciali. 

E che questa funzione di disciplina e di 
coordinamento degli interessi e c o n o m i c o - s o -
ciali della provincia debba trovare sopra una 
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nuova base un effettivo sviluppo, per diven-
tare sempre più organica e fattiva, può essere 
desunto dagli stessi compiti che il legislatore 
ha assegnato ai Consigli. 

Perchè, se è vero che gli Istituti pubblici 
vanno giudicati in base ai compiti che il 
legislatore ha ad essi assegnato, e nel rendi-
mento che essi Istituti pubblici praticamente 
apportano nella vita economica della provin-
cia e della Nazione, è anche vero che molte 
funzioni attribuite ai Consigli appartengono 
pure, ampliate secondo le nuove necessità 
poste dall'ordinamento corporativo, alle as-
sociazioni sindacali fasciste e ad altri enti. 

Sarebbe qui lungo enumerare tutte queste 
funzioni e vedere come esse siano contem-
poraneamente affidate, oltre che ai Consigli, 
anche ad altri organi. E qui parlo di funzioni 
dei Consigli e non degli uffici provinciali 
dell'economia, che, come organi periferici 
dell'Amministrazione statale, vanno separati 
dai Consigli e le cui funzioni sono ben di-
stinte. 

Se noi ravvisiamo nel Consiglio il massimo 
organo corporativo periferico, e nell'annesso 
Ufficio il massimo organo provinciale del 
Ministero delle corporazioni, dobbiamo dire 
che il Consiglio provinciale, essendo divenuto 
espressione originale,, genuina e diretta delle 
associazioni professionali giuridicamente rico-
nosciute dei datori di lavori, dei lavoratori, 
dei professionisti ed artisti operanti nella 
provincia, riassumono e sintetizzano tutte le 
necessità del lavoro, della tecnica e della 
assistenza. 

Quindi posizione chiara e funzione pre-
cisa dei Consigli nell'ordine corporativo, e 
possibilità per essi di diventare l'organo 
periferico, purché siano per essi sempre meglio 
delineati i compiti e precisate le funzioni 
coordinatrici e disciplinatrici, non solo nel-
l'enunciato della legge, ma anche nella realtà; 
e siano organi veri e- propri, non solo del 
Ministero delle Corporazioni, ma anche delle 
stesse Corporazioni. 

Non si può difatti negare a questi Con-
sigli una loro essenza essenzialmente corpo-
rativa, una composizione paritetica, una 
attrezzatura tecnica e finanziaria che per-
metterà loro, attraverso temperamenti e 
coordinamenti, di diventare vere e proprie 
corporazioni provinciali. 

Solo da un buon funzionamento di questi 
organi periferici dello Stato corporativo, solo 
dalla loro possibilità di diventare vera e 
reale sintesi di tutte le energie produttrici 
della provincia, le Corporazioni e il Mini-
stero relativo potranno aver elementi veri 

vivi e concreti sui problemi economici non 
ancora risolti e sulla migliore soluzione da 
dare a questi problemi. 

Ma perchè i Consigli possano pienamente 
esercitare le loro funzioni, è anche neces-
sario che si immetta nella loro compagine 
il Partito, il quale per essere al di fuori e al 
disopra delle competizioni economiche, può 
entrare a far parte di tali organismi, non 
solo per controllare e vigilare sull' indirizzo 
delle singole associazioni e delle singole atti-
vità, ma anche perchè tutti condizionino la 
propria opera ai fini superiori della collettività 
nazionale e del Regime. 

Non sto a dilungarmi sui rapporti fra 
Comitati intersindacali e Consigli provinciali 
dell'economia. 

Ad ovviare a questo difetto di unicità 
e per coordinare ed armonizzare il funzio-
namento dell'organo economico dipendente 
dal Ministero delle corporazioni e dell'or-
gano politico-economico dipendente dal Par-
tito, pur mantenendo la sfera di rispettiva 
attività, fu stabilito che il segretario federale, 
nella qualità di presidente del Comitato 
intersindacale, sia chiamato ad intervenire 
alle riunioni del Consiglio provinciale della 
Economia, ogni qualvolta si tratti di argo-
menti di natura economica interessanti la 
competenza del Comitato intersindacale, ed 
appaia, quindi utile sentire il parere dello stesso 
Segretario federale; e reciprocamente fu dispo-
sto che un rappresentante del Consiglio e 
precisamente il Direttore dell'Ufficio dell'eco-
nomia sia chiamato a partecipare alle riu-
nioni del Comitato intersindacale, ogni qual-
volta questo debba trattare questioni inte-
ressanti l'economia della provincia. 

Certo, se si lasciano in vita sia i Comitati 
provinciali intersindacali che i Consigli pro-
vinciali dell'economia corporativa, occorre 
meglio determinare le loro attribuzioni attuali 
e soprattutto coordinarle: meglio sarebbe però 
arrivare ad un'intima fusione e far sì che il 
Partito sia presente colle sue imprescindibili 
e insostituibili funzioni nei Consigli della 
Economia. Da un punto di vista logico non 
si comprende questo sistema dualistico nel 
quale nello stesso campo, accanto a un 
organo politico, v iva e funzioni un organo 
economico, anche perchè per il Fascismo 
non vi è sostanziale differenza fra politica 
corporativa e economia corporativa. È stato 
il liberalismo a distinguere la politica dal-
l'economia; pel Fascismo la politica e l'econo-
mia sono fuse in un'unica struttura, in uno 
stesso organismo, in uno stesso schema 
scientifico {Approvazioni). 
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In alcuni scritti si è prospettata anche la 
necessità e l 'opportunità di attribuire ai Con-
sigli provinciali dell'economia delle funzioni 
normative in materia economica. Questo è 
un punto molto delicato e scabroso e si di-
mentica che, anche se un problema economico 
riguarda una sola provincia, deve essere esa-
minato, ed eventualmente risolto, tenendo 
presenti le necessità di altre provincie. Ciò è 
possibile solo alla Corporazione, costituita su 
base nazionale, perchè, per esempio, se il 
problema del marmo può essere un problema 
dominante nella vita economica della pro-
vincia di Massa e Carrara, appunto perchè 
dominante in questa provincia, esso è un pro-
blema nazionale, come voi meglio di me sa-
pete. Quindi anche senza arrivare ad attri-
buire funzioni normative ai Consigli in ma-
teria economica, l 'at t ività dei Consigli può 
essere utilissima, anzi direi fondamentale, 
alle Corporazioni. Così, il problema più 
urgente in questo momento è di collegare 
in modo vivo e concreto l 'at t ività dei Consi-
gli a quella delle Corporazioni, e far in modo 
che i Consigli provinciali diventino dei veri 
osservatori economici provinciali per la vita 
e lo sviluppo delle Corporazioni. 

Il nuovo sistema politico, giuridico ed eco-
nomico della Corporazione non potrà non tro-
vare sempre più logico completamento nei 
Consigli provinciali dell'economia, con possi-
bilità di realizzazioni pratiche nuove per la 
stessa vita economica della provincia. 

Del resto, da un punto di vista economico, 
ma anche, e soprattutto, da un punto di vista 
politico-sociale, gli organi corporativi pro-
vinciali, identificando le loro finalità con le 
stesse finalità dello Stato, potranno segnare 
alla periferia l'affermazione sempre più reale 
dell'idea di solidarietà e del principio della 
collaborazione di tut te le forze del lavoro e 
della produzione nelle provincie. Collabora-
zione reale e non apparente; concreta, effet-
tiva, collaborazione che si attui giorno per 
giorno, di fronte a tut t i i problemi. 

Ed ora, onorevoli camerati, parlo breve-
mente di un altro problema, quello riguar-
dante lo stato attuale della dottrina in rap-
porto ai problemi sollevati nel campo della 
economia e del diritto con la creazione del-
l'ordinamento corporativo dello Stato. 

Io non sto certo a farvi la storia della 
dottrina corporativa dall'inizio ad oggi, perchè 
meglio di me la conoscete. Osservo solo che 
siamo ancora fermi a discutere molte volte 
sopra alcuni determinati presupposti che 
sono chiari e fermi nella stessa strut tura 
istituzionale dell'ordinamento, quale si è ve-

nuto storicamente realizzando. È veramente 
perdersi in discussioni superflue l'esaminare 
se debba parlarsi di Stato fascista o di Stato 
corporativo, perchè lo stesso D U C E lo ha 
precisato; quando noi diciamo Stato corpo-
rativo, presupponiamo la strut tura sociale 
economica e giuridica creata dalla concezione 
rivoluzionaria fascista che. s'identifica con lo 
Stato fascista. Quindi queste discussioni 
teoriche che si trascinano, sono superate e 
superflue. Ugualmente può dirsi di molti 
altri presupposti: si discute se la Carta del 
Lavoro sia o no superata (Commenti). Supe-
rata mai, ma integrata e sviluppata dallo stesso 
svolgersi dell'ordinamento, sì. (Commenti). 

Necessità, invece, di affrontare problemi 
maggiori o minori riguardanti la funzione 
degli organi, la loro struttura, il loro comple-
tamento, le loro possibilità di sviluppo, o da 
un punto di vista isolato di questi organi, 
o anche da un punto di vista generale; e 
ciò per coordinare l 'intera nuova struttura 
dello Stato fascista, affinchè dal nuovo ordi-
namento e dalla Corporazione riesca permeato, 
completato ed instaurato tut to il nuovo ordi-
namento dello Stato nella sua struttura 
costituzionale. 

Il carattere politico e spirituale della 
Rivoluzione si innesta, si integra e, quasi 
direi, si dilata nel campo più vasto della ele-
vazione, della difesa e della conquista del 
lavoro in virtù dell'idea corporativa, la quale 
ha avuto la forza, per il genio del Capo, di 
creare una nuova concezione dello Stato, 

Da un piano puramente materialistico 
si trasferisce in un piano ideale e morale pro-
fondamente umano, che basta da solo a dare 
contenuto ideale alla Rivoluzione di un popolo: 
contenuto ideale che bisogna tener presente 
per comprendere la Corporazione nella sua 
intima essenza. 

Il Fascismo è stato ed è, innanzi tutto, una 
profonda rivoluzione spirituale, e da essa è 
sorta la rivoluzione politica, con un nuovo e 
chiaro contenuto sociale economico e giuridico. 

La statualità è la vera natura della nostra 
Rivoluzione, animata da chiare e moderne 
finalità spirituali, sociali ed economiche, 
ricca eli ideali e di fatt i politici, tu t ta pervasa 
da quei motivi umani, per i quali uno Stato 
è vei amente tale. Ecco perchè la Corpora-
zione, in senso ideale e in senso reale, va 
inserita in questo quadro e intesa alla luce 
di questi principi: in senso ideale come ten-
sione spirituale che non si appaga delle 
conquiste realizzate, ma ne prepara e ne 
vede altre: in senso reale come creazione 
anzitutto di un nuovo ordine politico e quindi 
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sociale, giuridico ed economico. Non intesa 
in questa sua intima essenza, considerata 
come puro strumento di una nuova economia, 
distaccata dal mondo politico e sociale, dal 
quale è nata e saldamente innestata, la Cor-
porazione perderebbe tut to il suo valore, 
originale, dinamico, fascista. 

Ecco perchè, per noi, strumento fonda-
mentale della Rivoluzione è la Corpora-
zione, che celebra la propria intima statua-
lità, perchè, entro lo Stato, agisce in vista 
dei superiori lini collettivi, e questa azione 
realizza con lo spirito della Rivoluzione 
Mussoliniana per porsi come direttiva sto-
rica nella politica del nostro secolo. 

Ed ecco perchè noi, in quest'ultimo 
spazio di tempo, abbiamo visto il Partito 
vivere sempre più intimamente la vita del 
lavoro e la vita dei sindacati. 

Quando, creata la Corporazione, qualche 
interprete ha potuto credere nella scom-
parsa del Sindacato, noi abbiamo visto il ' 
Partito, ancora più decisamente di un tempo, 
andare incontro, andare verso la vita sinda-
cale, sostenerla, animarla, per potenziare 
veramente il Sindacato, perchè i compiti 
potranno essere diversi da quelli di ieri, ma 
non meno necessari e non meno attivi. 

Il sindacato è ancora un elemento vivo, in 
questo momento formativo della Corporazione, 
ed abbiamo fiducia nella sua opera, anche 
perchè determinati compiti sono vivi e reali. 

Anzi noi oggi vediamo il Sindacato an-
dare verso un'azione sempre più costruttiva, 
perchè è in questa sua azione che il Sinda-
cato potrà giungere, con le norme che ema-
nerà la Corporazione, alla trasformazione 
delle aziende, in aziende corporative. Ed 
ecco, infine, perchè abbiamo visto, anche 
recentemente, nei corsi di preparazione poli-
tica il Partito inserire nei suoi programmi 
l'ordinamento corporativo e l 'ordinamento 
sindacale dello Stato. 

E questa intima perfetta fusione ideale e 
politica di tut te le forze rappresentate nel 
Partito, che garantisce la continuità della 
Rivoluzione, continuità che è nel pensiero 
e nel destino stesso del popolo italiano. 
(Vivissimi applausi). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di-
scussione è rinviato a domani. 

Risultato della votazione segreta. 
PRESIDENTE. Comunico alla Camera 

il risultato della votazione segreta sui se-
guenti disegni di legge già approvati per 
alzata e seduta. 

Stato di previsione della spesa del 
Ministero dell'aeronautica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936: 
(449) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 315 
Voti contrari . . . . — 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 5, contenente 
norme in materia di scoperture dei danneg-
giati di guerra verso gli Istituti anticipatori: 
(453) 

Presenti e votanti . . . 315 
Maggioranza . . . . . . 158 

Voti favorevoli . . . 312 
Voti contrari . . . . 3 

(La Camera approva). 

Norme pel conseguimento dei gradi di 
macchinista navale, macchinista per mo-
tonavi, motorista navale ed elettricista e delle 
autorizzazioni a condurre motori di limitata 
potenza: (455) 

Presenti e votanti. . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 311 
Voti contrari . . . . 4 

(La Camera approva). 

Benefici di anzianità, nel grado di uffi-
ciale di complemento, agli ex-volontari ci-
clisti ed automobilisti dei reparti disciolti 
nel 1915: (478) 

Presenti e votanti . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 310 
Voti contrari . . . . 5 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 24 gennaio 1935-XIII, n. 4, concer-
nente l'autorizzazione all 'Istituto Nazio-
nale « Luce » ad assumere e rilevare parte-
cipazioni azionarie in aziende aventi per 
scopo l'esercizio cinematografico: (495) 

Presenti e votanti 
Maggioranza . . . 

Voti favorevoli . 
Voti contrari . . 

(La Camera approva). 

. 315 
158 

310 
5 
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Conversione in legge del Regio decreto-
legge 21 gennaio 1935-XIII, n. 106, per la 
proroga del sussidio straordinario di esercizio 
accordato alla Società Anonima per la fer-
rovia dell'Appennino centrale (Arezzo-Fos-
sato): (505) 

Presenti e votanti . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 312 
Voti contrari . . . . 3 

(.La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 20 gennaio 1935-XIII, n. 36, recante 
modificazioni al testo unico delle disposi-
zioni sul reclutamento degli ufficiali del Re-
gio esercito, approvato con Regio decreto 
21 marzo 1929, n. 629: (517) 

Presenti e votanti . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 310 
Voti contrari . . . . 5 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 14 febbraio 1935-XIII, n. 110, rela-
tivo al prolungamento dell'autostrada Na-
poli-Pompei verso l'interno di Napoli: (518) 

Presenti e votanti . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 311 
Voti contrari . . . . 4 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 31 gennaio 1935-XIII, n. 113, col quale 
si autorizza la spesa di lire 100,000, quale 
contributo dello Stato per la costruzione della 
Chiesa di Santa Maria della Vittoria sul 
Montello. (519) 

Presenti e votanti . . . 315 
Maggioranza 158 

Voti favorevoli . . . 312 
Voti contrari . . . . 3 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Acerbo — Adinolfì — Agodi — Albertini 
— Alessandrini — Alfieri — Amato — Ami-
cucci — Andreoli — Andriani — Angelini •— 
Anitori — Aprilis — Arcangeli — Arcidiacono 
— Ardissone — Arias — Arlotti — Arnoni — 
Ascenzi — Ascione — Asinari di San Mar-
zano — Asquini. 

Baccarini — Bacci — Baistrocchi — Baldi 
Giovanni — Baragiola — Baraldi -— Barbaro 
— Barbiellini-Amidei —- Bardanzellu — Ba-
renghi — Barni -— Basile — Begnotti — Be-
lelli — Benni — Bergamaschi — Bernocco — 
Besozzi di Carnisio — Biagi — Bianchini — 
Bifani — Biffis — Biggini — Bilucaglia — 
Bisi — Bleiner — Boidi — Bolzon — Bom-
brini — Bonaccini — Bonardi — Bonfatti — 
Bonomi — Borghese — Borriello — Bottai 
Giuseppe — Bottari Tommaso — Bresciani — 
Buffarmi Guidi — Buttafochi. 

Caccese — Gaffarelli — Calza-Bini — Ca-
nelli -— Cao — Gapialbi — Capri-Gruciani — 
Caprino — Garadonna -— Carapelle — Carlini 
— Garretto — Casalini — Casilli — Castellino 
— Geci — Cempini Meazzuoli — Chiarelli •— 
Chiarini — Chiesa — Cianetti — Ciardi — Ci-
lento — Cingolani — Clavenzani — Cobolli 
Gigli — Goceani — Colombati — Corni — 
Costainagna — Cristini — Crollalanza — Cu-
cini — Cupello. 

Da Empoli — Dalla Bona — D'Annunzio 
- De Carli Felice — De Carli Nicolò — Def-

fenu — De Francisci — Del Bufalo — Del 
Croix — Del Giudice — De Marsanich — De 
Marsico — De Regibus — Diaz — Di Giacomo 
Di Marzo — Dolfìn — Donzelli. 

Ercole. 
Fabbrici — Fancello — Fani — Fantucci 

— Fassini — Felicella — Felicioni — Fera — 
Feroldi Antonisi De Rosa — Ferragatta Gari-
boldi —- Ferrario,— Ferretti Giacomo — Fer-
retti Landò — Ferretti Di Castelferretto — 
Ferroni — Fioretti Arnaldo — Fioretti Erman-
no — Folliero — Formenton — Fossa Davide 
— Fossi Mario — Franco — Fregonara. 

Gangitano — Garbaccio — Garibaldi — 
Gennaioli — Genovesi — Gervasio — Ghigi — 
Giannantonio — Gianturco — Giarratana — 
Gibertini — Giglioli — Giordani — Giovan-
nini — Giunti Pietro Gorini -— Gorio — 
Griffey — Gusatti Bonsembiante — Guzzeloni.. 

Host Venturi. 
Igliori. 
Jannelli — Jung. 
Klinger. 
Labadessa — Lai — Landi —'Lanfranconi 

— Lantini — La Rocca — Lembo — Lessona 
— Livoti — Locurcio — Lojacono — L u c e n t i n i 
— Lunelli — Luzzati. 

Macarini-Carmignani — Madia — Maffez-
z o li — Maggi — Malusardi — Manaresi — 
Mancini — Mantovani — Maraini — Maravi-
glia —- Marchini — Marcucci — Maresca di 
Serracapriola — Marinelli — Marini — Mar-
quet — Martignoni — Masetti Enrico — Maz-
zucotelli — Medici del Vascello — Melchiori 
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— Menegozzi — Mezzetti Nazzareno — Mezzi 
— Miche'lini — Milani — Miori — Miseiattelld 
— Moncada Di Paterno — Morelli Eugenio — 
Moretti — Mori Nino — Morigi — Moro Au-
relio — Morselli — Motolese — Muzzarini. 

Negrotto Gambiaso — Nicolato. 
Olivetti —- Oppo Cipriano Efisio — Orsi — 

Orsolini Gencelli. 
Pace Biagio — Pace Nicola Tommaso — 

Pagliarui — Pala — Palermo — Panepinto — 
Paolini — Paolucci — Parisi Alessandro — 
Parisio Pietro — Parolari — Pasini — Pasti 
— Pavolini — Pavoncelli — Pennavaria —-
Pentimalli — Perna —; Pesenti Antonio — 
Peverelli — Piccinato — Pierantoni — Pie-
razzi — Pileri — Pmchetti — Pocherra — 
Polverelli — Postiglione — Pottino Di Ca-
puano — Proserpio — Puppini . 

Rabotti — Racheli — Raffaeli — Razza — 
Redenti — Riccardi — Ricchioni — Ricci 
Giorgio — Ricci Renato — Rispoli — Rocca 
— Romano — Roncoroni — Rossi Amilcare 
- - Rossi Ottorino — Rossoni — Rotigliano. 

Sangiorgi — Sansanelli — Scarfìotti — 
Schiassi — Sciarra — Scorza — Scotti — Se-
rena — Serono —1 Serpieri — Sertoli — Silva 
— Spinelli Domenico — Spinelli Francesco 
— Spizzi — Starace — Steiner — Suppiej — 
Suvich. 

Tallarico — Tanzini — Tarabini — Tar-
chi — Tassinari — Tecchio — Teruzzi — Tom-
maselli — Toselli — Trapani-Lombardo — 
Tredici — Tringali-Gasanuova — Tullio — 
Tumedei. 

Urso. 
Valéry — Vecchini Aldo — Vecchini Ro-

dolfo —- Velo —- Verga — Vezzani — Viale 
— Vidau — Vignati — Vinci — Visco — 
Volpe. 
Sono in congedo: 

Aghemo. 
Chiurco — Cocca. 
Donegani. 
Gray. 
Lualdi. 
Marchi. 
Natoli. 

. Pisenti Pietro. 
Savini. 
Usai. 
Zingali. 

Sono ammalati: 
Buronzo. 
De Gollibus. 
Poschini. 

Galleni — Gastaldi — Guidi. 
Motta. 
Orano. 
Panunzio. 
Verdi. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Allegreni — Antonelli. 
Bruchi — Bruni. 
Galvetti — Gapoferri — Goselschi — Cro. 
Dentice Di Frasso — Di Belsito Parodi Giu-

sino — Donella — Durini. 
Gaetani Dell'Aquila D'Aragona. 
Mazzetti Mario — Mazzini — Mendini. 
Nannini. 
Oggianu. 
Redaelli. 

Richiamati alle armi per mobilitazione: 
Oddo Vincenzo. 
Pettini. 

Sull'ordine del giorno. 
P R E S I D E N T E . Procediamo ora alla for-

mazione dell 'ordine del giorno per le sedute 
di domani. 

L'ordine del giorno sarà il seguente: 
alle ore 10. 

I. — Elenco di petizioni (Doc. IV, 11. 4 . 
II. — Discussione dei disegni di legge: 

1 — Istituzione del grado di aspirante uffi-
ciale di complemento del Regio esercito. (403) 

2 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 28, che au-
torizza la Cassa depositi e prestiti a rilevare i 
mutui concessi dal Consorzio di credito per le 
opere pubbliche dell 'Ente edilizio per i muti-
lati ed invalidi di guerra. (481) 

3 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 20 dicembre 1934-III, n. 2103, con-
cernente variazioni allo stato di previsione del-
l 'entrata ed a quelli della spesa di diversi Mi-
nisteri, per l'esercizio 1934-35, nonché altri 
provvedimenti di carattere finanziario; e con-
validazione del decreto Reale 13 dicembre 
1934-XIII, n. 2063, relativo a prelevamento dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del-
l'esercizio medesimo. (494) 

4 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 2 dicembre 1934-XIII, n. 1998, con-
cernente la riduzione al 4,50 per cento del 
tasso d'interesse sui mutui concessi dalla Cas-
sa depositi e prestiti a Provincie e comuni. 
(497) 
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5 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 6, portan-
te regolazione delle conseguenze derivanti da-
gli smobilizzi effettuati dall'Istituto per la Ri-
costruzione Industriale (Sezione Smobilizzi 
Industriali), nonché dal trasferimento allo 
stesso degli oneri già assunti dal cessato Isti-
tuto di liquidazioni e dagli Enti indicati nel-
l'articolo 1 del Regio decreto-legge 15 giugno 
1933-XI, n. 859. (503) 

6 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 25 febbraio 1935-XIII, n. 107, re-
lativo alla istituzione in Roma del Regio Isti-
tuto italiano per la storia antica. (507) 

7 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 28 febbraio 1935-XIII, n. 144, che 
approva la Convenzione firmata in Roma il 
30 gennaio 1935 tra il Governo italiano e la 
Società di navigazione fiumana « Levante », 
concernente l'autorizzazione alla predetta So-
cietà a vendere i piroscafi « Levante » e « Or-
vieto ». (527) 

8 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 28 febbraio 1935-XIII, n. 156, che 
aumenta il contingente annuo di semi di lino 
destinati alla semina, da ammettere in esen-
zione da dazi. (532) 

9 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 177, che 
aumenta il contingente annuo di legno comu-
ne rozzo destinato alla fabbricazione di pasta 
di legno da ammettere in esenzione da diritti 
di confine. (537) 

10 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 28 febbraio 1935-XIII, n. 166, re-
cante norme per la emissione di carte valori 
postali ad uso del Regno, delle Colonie italia-
ne e delle Isole italiane dell'Egeo per com-
memorare o celebrare avvenimenti di straor-
dinaria importanza nazionale. (538) 

11 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 12 febbraio 1935-XIII, n. 199, con-
cernente l'assicurazione contro gli infortuni 
dei giovani che frequentano i corsi per il con-
seguimento del brevetto di pilota premilitare. 
(542) 

III. — Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle corporazioni per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936. 
(451) 

— TORNATA D E L 2 7 M A R Z O 1 9 3 5 

alle ore 16. 

I. — Discussione dei disegni di legge: 

1 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 17 gennaio 1935-XIII, n. 27, con-
cernente la determinazione della durata del 
contributo costituito presso la Cassa depositi 
p prestiti col Regio decreto-legge 25 ottobre 
1924, n. 1944. (498) 

2 — Conversione ¡in legge del Regio de-
creto-legge 10 dicembre 1934-XIII, n. 2050, 
concernente il regolamento dei rapporti tra 
la Società Anonima Nazionale « Cogne » e la 
Società Italiana Acciaierie Cornigliano-Cogne. 
(501) 

3 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 5 luglio 1934, n. 1187, che reca 
provvedimenti per la Regia guardia di fi-
nanza. (535) 

4 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 28 febbraio 1935-XIII, n. 167, con-
cernente l'applicazione del decreto-legge Luo-
gotenenziale 9 febbraio 1919, n. 243, riguar-
dante la sistemazione della rete telefonica in-
terurbana secondaria. (539) 

5 — Conversione in legge del Regio de-
creto-legge 28 febbraio 1935-XIII, n. 183, che 
proroga di un altro anno la convenzione fra 
l'Amministrazione delle poste e dei telegrafi 
e la Società Italiana Pirelli di Milano per la 
posa e la manutenzione dei cavi sottomarini 
di proprietà dello Stato. (540) 

6 — Attribuzione al Ministero dei lavori 
pubblici dei servizi dipendenti dai terremoti 
del 28 dicembre 1908 e successivi fino al 1920. 
(544) 

II. — Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle corporazioni per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1935 al 30 giugno 1936. 
(451) 

La seduta termina alle 20. 

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONTI 
A v v . CARLO FINZI 
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